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Fanciulle,  udite,  udite:  un  lazio  Carme 
Vien  sonando  imenei  dairisoletta 
Di  Sirmionc  per  l'argenteo  Garda 
Fremente  con  altera  onda  marina, 
Dacché  le  nozze  di  Peléo,  cantate 
Nella  reggia  del  mar.  l'aureo  Catullo 
Al  suo  Garda  cantò 

.     .     .     .  A  me  voi  {Catullo  e  \irgilio)  date 
L'arte,  o  sacri  Poeti,  a  me  de'  vostri 
Idiomi  gli  spirti  fc  la  dolcezza 
Mi  daranno  le  Grazie), 

Foscolo,  Le  Grazie,  III. 
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Biografia  di  Catullo 


Gaio  Valerio  Catullo  nacque  nelPSy  avanti  Cristo 
in  Verona,  secondo  altri  nella  piccola  penisola  di  Sir- 
mione,  che  sporge  nel  lago  di  Garda.  La  sua  famiglia 
distinguevasi  per  chiarezza  di  grado  e  ricchezza  di 
patrimonio,  tanto  che  Cesare  quando  andava  a  visitare 
la  Gallia  Cisalpina  era  da  essa  ospitato.  A  22  anni  si 
condusse  a  Roma  per  avviarsi  alla  carriera  politica 
e  per  studiare  poesia.  Ivi  venne  tosto  in  fama  per 
la  vivacità  e  sveltezza  della  mente,  per  la  gentilezza 
dei  modi  e  per  la  bontà  dell'animo,  quindi  strinse  ami- 
cizia con  Cicerone,  con  Ortenzio  Ortalo,  grande 
oratore,  amico  di  Cicerone  medesimo,  con  Caio  Lici- 
nio, con  Fianco,  con  Cinna,  con  Cornelio  Nepote  e 
con  Lucio  Manlio  Torquato,  pretore  nel  59  ed  uc- 
ciso nel    57  in    Africa    mentre    combatteva    contro  i 

pompeiani.  Di  lui  cantò  gli  sponsali  con  Giulia. 
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BIOGRAFIA    DI   CATULLO 


A  Roma  si  diede  agli  amori  di  Lesbia. 

Nel  60  gli  morì  un  fratello,  e  disfatto  dal  dolore 
di  questa  perdita  si  ritirò  a  \'erona.  Dopo  alcun 
tempo  l'amico  Manlio  gli  scrisse  che  non  era  conve- 
niente starsene  a  Verona,  mentre  a  R()ma  qualche 
nobile  riscaldava  il  letto  da  lui  lasciato. 

Nel  57  desideroso  di  viaggiare  e  di  rifare  lo  sciu- 
pato patrimonio  andò  in  Bitinia  col  pretore  Mem- 
mio,  cui  Lucrezio  aveva  dedicato  il  suo  poema. 

Egli,  a  cagione  della  taccagneria  del  pretore,  non 
curante  del  suo  seguito,  e  del  lun2[o  viaggio  ebbe 
molte  sofferenze,  di  cui  si  vendicò  nei  carmi  io  e  28. 
Questo  viaggio  gl'ispirò  i  bei  carmi  46,  31,  62. 

Nella  Troade  presso  al  promontorio  Reteo  visitò 
la  tomba  del  fratello,  sulla  quale  scrisse  l'elegia  loi. 

Tornato  in  Italia  fermò  sua  dimora  a  Roma  re- 
candosi di  tanto  in  tanto  a  Verona,  dove  si  inimicò 
potentemente  con  Mamurra  e  Giulio  Cesare  forse  per 
gelosia  di  una  femmina  da  conio. 

Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  visse  abbastanza 
addolorato  e  forse  ammalato  di  etisia,  perchè  c'ebbe 
una  tosse  ostinata   di  cui  si  guarì  col  riposo. 

Secondo  S.  Girolamo  pare  che  Catullo  sia  morto 
nel  57  in  etcì  di  30  anni.  La  critica  però  non  accetta 
questa  data,  perchè  le  poesie  di  Catullo  ci  offrono 
documenti  che  egli  sia  morto  dopo  quest'anno.  In- 
fatti nel  e.  113  si  parla  del  consolato  di  Pompeo, 
"1  quale  fu  fatto  console  per  la  seconda  volta  nel  55; 


BIOGRAFIA    DI    CATULLO 


nel  e.  55,  v.  6,  parla  del  portico  di  Pompeo  che  fu 
rifatto  nel  55;  nel  e.  11,  v.  10-11,  parla  della  spedi- 
zione di  Cesare  contro  i  Britanni  che  avvenne  nel  55. 
Dal  54  in  poi  avvennero  fatti  importanti,  ma  Catullo 
non  ne  la  menzione;  non  parla  della  guerra  tra  Cesare 
e  Pompeo  (anno  48),  né  della  guerra  a!essandrina. 
Non  si  potrebbe  in  verità  comprendere  se  Catullo  fos- 
se vivo,  la  ragione  del  non  accenno  a  fatti  così  im- 
portanti, perciò  riteniamo  con  uno  dei  migliori  critici 
di  lui,  il  dotto  prof.  Giacomo  Giri,  che  egli  sia  morto 

nel  54. 

Nulla  abbiamo  per  formarci  il    di    lui  ritratto  ma 
in  ogni  suo  verso  ne  troviamo  il  carattere. 


II. 


Rinnovamento  della  poesia  latina 

pet'  opera  di 

LUCREZIO  E  CATULLO 


r 


Nella  storia  dell'umanità  Roma  era  destinata  a 
rappresentare  il  trionfo  del  diritto;  Tinipero,  anima 
vera  della  vasta  ed  immensa  unione  di  territorii,  era  il 
suo  più  alto  ideale. 

La  supremazia  a  cui  sempre  aspirava  fu  il  natu- 
rale svolgimento  del  diritto  della  forza,  legge  che 
tende  a  rendere  soggiogati  ad  un  popolo  elevato  a 
forma  di  stato,  quelli  che  non  seppero  o  poterono 
attendervi.  Roma  s'era  affermata  colla  forza,  per 
conseguenza  dovette  necessariamente  conservare 
quanto  aveva  acquistato,  e  da  qui  1'  origine  del  di- 
ritto, che  ne  attesta  la  potenza. 

L'indagine  delle  condizioni  che  determinano  lo 
sviluppo  letterario  di  una  nazione  diversifica  secondo 
l'indole  della  letteratura.  Quindi  se  un  popolo  à  una 
letteratura  originale  vuol  dire  che  in  esso  stesso  bi- 
sogna trovare  le  condizioni  che  l'hanno  determinato, 
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se  à  una  letteratura  imitata,  è  necessario  rintracciarle 
nelle  sue  attinenze  politiche  e  sociali  col  popolo 
preso  ad  imitare. 

Quantunque  Fideale  di  Roma  non  fosse  il  perfe- 
zionamento individuale,  ma  il  sociale,  come  à  detto 
il  Mommsen,  pure  possedeva  i  germi  di  una  letteratura 
originale.  Questo  fatto  risulta,  come  à  osservato  il 
Niebhur,  passando  in  rassegna  il  primo  periodo  della 
storia  romana,  da  una  sene  di  tradizioni  eroiche,  che 
piuttosto  che  storia  sono  una  vera  epopea  nazionale. 
Tito  Livio  infatti  riferisce  le  tradizioni  popolari  sull'o- 
rigine di  Roma  per  come  l'aveva  sentito  narrare,  ed 
il  Mommsen  le  rigetta  con  molte  altre  del  secondo 
periodo,  come  il  fatto  di  Attilio  Regolo  e  dei  due 
Decii,  che  si  consacrarono  agli  dei  infernali  per  dare 
ai  proprii  soldati  la  palma  delia  vittoria.  Certamente 
questa  dev'essere  stata  una  fra  le  altre  ragioni  che 
hanno  dovuto  influire,  perchè,  contrariamente  ai  Gre- 
ci e  ad  altri  popoli,  si  sia  sviluppata  a  Roma,  invece 
dell'epopea  eroica,  quella  storica,  che  viene  trattata 
con  molta  originalitcà,  come  si  vede  nella  l'arsaijliiì  di 
Lucano.  Anche  i  fescennini,  le  satire,  i  mimi  e  le  atei- 
lane,  che  nell'assieme  rappresentano  i  canti  popolari, 
erano  molte»  in  voga  presso  i  Romani,  e  dai  fram- 
menti che  ci  restano  chiaramente  si  osserva  il  perfe- 
zionamento particolare  del  mimo  e  dell'atellana.  Pos- 
siamo perciò  dire  che  se  Roma  si  fosse  abbandonata 
a  se  stessa,  mediante  quella  vitalità  chel'animava,  avreb- 


be avuto  uno  sviluppo  letterario  originale,  il  quale 
se  fosse  riuscito  meno  bello  di  quello  dei  Greci  ne 
sarebbe  stato  certamente  più  forte  e  grandioso. 

Perchè  i  Romani  avessero  avuto  un  proprio  svilup- 
po letterario,  sarebbero  st.^te  necessarie  più  d'ogni 
altra  cosa,  la  pace  interna  e  la  sicurezza  esterna; 
e  quantunque  dopo  il  pareggiamento  dei  diritti  della 
plebe  colla  nobiltà  e  il  soggiogamento  di  Cartagine  vi 
fossero  queste  condizioni  necessarie  per  il  fiorire  della 
letteratura,  pure  questa  non  fiorì,  perchè  Roma  aveva 
ben  altro  ideale  che  quello  delle  lettere,  aspirava  alla 
supremazia  del  mondo,  e  Virgilio  chiaramente  lo 
afferma  nel  VI  libro  àcWFMcidc. 

Tu  rcgcrc  imperio  populos,  Ronianac,  memento 
llae  tibi  crunt  artcs;  pacisr^ue  iuiponere  morem, 
Parccre  subicctis  et  debellare  supcrbos.  [V.  851]. 

Un  popolo  che  sente  scorrere  potentemente  nelle 
sue  fibre  la  forza  ed  il  vigore,  che  vagheggia  trion  \ 
e  conquiste  riponendo  ogni  potere,    ogni  gloria,  ogni 
salute  nel  brando  più  invitto,  non  può  realmente  avere 
una  giovanile  ed  ingenua  fiducia  nell'arte. 

I  Romani  non  vollero,  sembra,  al  par  dei  popoli 
giovani  contentarsi  di  essere  solo  uomini;  ma  vollero 
essere  piuttosto  un  popolo  di  eroi,  come  realmente  lo 
furono;  quindi    sacrificarono  il  loro    sentimento  este- 
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tico    alla  fiera  virtus,  a  quella  forza  e  vigore  che  non 
han  riscontro  nella  storia  degli  altri  popoli. 

Infatti  non  seppero  concepire  il  bello  in  se  e  per 
se,  ma  sempre  unito  col  valore;  perciò  tutta  la  loro 
attività  riconcentrata  in  questa  sola  direzione  ha  fatto 
prodigi  mirabili. 

I  Romani  non  ebbero  una  letteratura  veramente 
originale,  ma    modellata  su    quella    dei  greci. 

La  ragione  di    questo    fatto    si    trova  nella  gran- 
diosa   legge  di    adattamento;    perchè    essi    erano    in 
relazione  coi  principali  centri  della  cultura  greca,  co- 
me l'Italia  meridionale,  la  Sicilia,  la  Grecia  ed  Ales- 
sandria, perciò    non  potevano  fare  a  meno  di  ammi- 
rarne i   pregi.  Infatti  le  colonie  della  Magna    Grecia 
erano    numerose  e  fiorenti,  e  con  esse  i  Romani  era- 
no in  relazione  commerciale  da    molto    tempo,   tanto 
che,  come  à  dimostrato  il  Mommsen,  il  greco  idioma 
era  da  questi   conosciuto    prima    della    conquista    di 
esse.  Ma  Roma  cominciò  ad  essere  vivamente  scossa 
^dalla    cultura  e    gentilezza  greca  dopo  Tespugnazio- 
ne    di  Taranto,  dove  il  console  Marco  Livio  renden- 
do   schiavo  un  cittadino  gl'impose  il  nome    di  Livio 
Andronico,  il  quale  dopo  tradusse    in    versi    saturni 
V Odissea.  d'Omero. 

Anche  Ennio,  nato  ed  educato  in  Rudia,  borgo  della 
Calabria,  possedeva  una  vasta  cultura  greca  prima 
di  militare  sotto  i  Romani  e  prima  di  apprendere 
l'idioma  latino;  e    per  suo  mezzo  la  civiltà    greca    e 
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latina,  non  solo  si  misero  in  intimo  contatto,  ma 
cominciarono  a  fondersi.  Tuttavia  non  era  ancora 
venuto  il  tempo  perchè  i  latini  potessero  gustare  per 
intero  le  grazie  ed  i  capolavori  dei  greci. 

Dell'arte  bella,  geniale  noi  troviamo  nei  primi 
poeti  degli  accenni,  ma  è  arte  importata,  è  pianta 
esotica  che  il  romano  custodisce  in  una  serra,  sotto 
un  cielo  non  suo,  in  un  ambiente  non  proprio. 

La  conquista  della  Sicilia  allargò    le    relazioni  di 
Roma;  tanto  che  Lucrezio  tolse  a    modello   del    suo 
poema  didascalico  i  poemi  del  medico  e  gran  filosofo 
siciliano,  Empedocle,  e  più  tardi  Teocrito  e  Stesicoro 
servirono  di    modello  a  Virgilio  e  ad  Orazio.  Ma  la 
cultura  greca  fu  vivamente  ricercata  e  stimata  quan- 
do dopo  la  battaglia  di  Pidna  i  Romani  s'impadroni- 
rono della  Macedonia;    e    allora    oltre    lo    splendore 
dell'arte  ne  importarono  a  Roma  anche  la  corruzione. 
Infatti  ad  onta  del    partito    conservatore  della  repub- 
blica, diretto  da  Catone,  le  scuole  furono  occupate  da 
Greci  insegnanti,  e  Publio  Scipione  e  Lelio  furono  i 
banditori  del    gusto  dei  Greci,    che    fatti    prigionieri 
venivano    in   Italia  a  modificare  l'agreste  Lazio.  Per 
non   citare  una  lunga  filza  di  esempi,  basta  ricordare 
che  il  contatto  tra  i  due  popoli  fu  tanto  che  il  greco 
Polibio  scrisse  la  storia    di    Roma  in  quaranta    libri 
e  in  greco  idioma. 

Da  questo  fatto    si  ricava  che    quantunque    assai 
antiche  fossero  le  relazioni  dei  greci  coi  romani,  pure 
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questi  non  sentirono  il  bisogno  d'imitarli,  di  darsi 
all'arte  e  alla  ricerca  della  cultura  fin  da  quando  co- 
minciarono i  loro  rapporti:  e  ciò  si  deve  al  fatto, 
che,  secondo  noi,  l'arte  non  poteva  svilupparsi  e  fio- 
rire prima  che  le  condizioni  psicologiche  del  popolo 
fossero  adatte  per  accogliere  pienamente  ogni  tesoro 
di  civiltà.  Essa  comincia  a  fiorire  solo  quando  nella 
coscienza  del  popolo  prende  a  scemare  la  forza  e 
Tardore  dell'ideale  cosmopolitico,  cjuando  nella  bat- 
taglia cruenta  della  vita  lo  spirito  vince  sull'avversaria 
forza  bruta,  e  quando  cominciano  a  sorgere  i  genii 
dell'arte,  che  prendono  a  svelare  un  mondo  di  bellez- 
ze fino  allora  sconosciute. 

Dopo  le  guerre  puniche  i  co!itumi  romani  comin- 
ciarono a  corrompersi  gravemente,  e  sarebbe  stata 
opera  difficilissima  quella  di  trattenere  il  popolo  nella 
china  precipitosa  per  cui  s'era  messo,  tratto  anche 
dagli  avvenimenti  politici.  Siila,  che  rappresentava 
la  decadenza  dei  patrizii  roma.ìi,  veniva  premiato,  co- 
me molti  carnefici  e  sicarii  di  mestiere,  dell'assassinio 
ufficiale.  Tra  i  partiti  non  vi  era  alcuna  concordia 
per  salvare  l'indipendenza  della  patria  anche  nei  mo- 
menti di  pericolo;  non  vi  era  alcuna  lotta  tra  pa- 
trizi! e  plebei  per  la  libertà;  il  popolo  spaventato 
dalle  orribili  e  tremende  carneficine  e  stanco  di  lot- 
tare si  arrendeva  facilmente  ai  voleri  dei  corruttori, 
che  generalmente  aspiravano  al  potere.  L'autorità  del 
senato  diminuiva  di  giorno  in  giorno  e  cresceva    in- 


vece il  potere  dei  privati  facoltosi,  che    potevano  di- 
sporre di  tutto. 

Sventata  la  scellerata  impresa  di  Catilina  le  cose 
andarono  di  male  in  peggio  a  cagione  dei  furori  tribu- 
nizii  di  Clodio,  e  dopo  anche  per  la  privata  alleanza 
stabilita  tra  Cesare,  Pompeo  e  Crasso.  Gli  effetti  di 
essa  furono  la  conquista  delle  Gallie,  la  guerra  civile 
e  la  dittatura  di  Cesare;  ma  più  d'ogni  altro  il  secon- 
do triumvirato,  dopo  il  consolato  di  Cicerone,  trasse 
alKultima  rovina  la  libertà  e  Cicerone  stesso. 

Prima  che  Augusto  portasse  ai  romani  colla  ser- 
vitù la  pace,    molti    cittadini    afflitti    ed    amareggiati 
dal  continuo  e  triste  spettacolo  delle  guerre  intestine, 
della  corruzione  e  di  vagare  in  un    ambiente    saturo 
di  scetticismo,  di  vizii,  di  noia  e  di  disinganni,  chie- 
devano   all'arte  quella    pace,  quel  conforto  che    non 
davano  il  mondo;  perciò  i  tempi  erano  maturi  perchè 
Roma  avesse,  come  la  Grecia,    una    vera  letteratura. 
Difatti  le  grazie  e  gli  ornamenti  dell'arte  cominciavano 
ad  essere  apprezzati  per  se  stessi,  ed  a  sembrar  ne- 
cessari per  guadagnarsi  non  più  un  utile  immediato, 
ma  nome  e  gloria   durevoli  di  poeta    ed  oratore  ,    e 
cominciava    in  tutto  a    smettersi    la    brama  del    gua- 
dagno. 

«La  scienza  e  l'arte  eran  venute  acquistando  una 
propria  dignità,  che  agli  occhi  di  moltissimi  le  fa- 
ceva parere  meritevoli  di  essere  amate  e  studiate,  non 
solo    perchè  esse    rendessero  più  perspicaci  gl'inge- 
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gni  e  gli  animi  più  agili  a  trattare  questo  o  quel  ne- 
gozio della  vita,  ma  perchè  l'acquistarle  ed  il  pos- 
sederle sembrava  oramai  essere  della  vita  stessa  il 
proprio  e  più  nobile    ufficio  (i)  ». 

Coirimportazione  delle  grazie  delia  letteratura 
greca,  vi  era  anche  il  tesoro  di  massime  e  sentenze 
della  filosofia:  per  cui  a  Roma  era  in  voga  la  massi- 
ma della  scuola  greca  che,  il  saggio  debba  slare 
lontano  dalle  cure  dello  stato;  per  la  qual  cosa  tutti 
han    desiderio    rerum  cognoscerc  causas, 

A  Roma  si  formò  più  presto  la  lingua  degli  ora- 
tori che  non  quella  dei  poeti,  e  la  poesia  sorse  non 
dalle  lotte  degli  eserciti  e  delle  fazioni  nemiche,  ma 
dalla  stanchezza  e  dal  fastidio  di  ogni  cosa  pubblica, 
che  ogni  di  più  invadeva  gli  animi  e  le  menti  di 
tutti.  La  poesia  fu  coltivata  in  modo  speciale  dagli 
uomini  poUtici,  da  Calvo,  da  Ortensio,  da  Varrone, 
da  Cesare,  da  Quinto,  e  da  Marco  Cicerone  e  da  molti 
altri;  come  un  piacevole  passatempo  e  come  uno  sva- 
go dalle  cure  militari  ed  amministrative.  «  Erano  es- 
si i  dilettanti  della  poesia,  uomini  che  poetavano  per 
amor  dell'arte,  per  esercizio  di  stile,  o  per  seguire 
Tandazzo  del  secolo  e  l'umor  nuovo  del  popolo,  che 
ora  s'era  dato  a  far  versi  con  quello  stesso  fervore, 


(i)  Tamagni  e  D'Ovidio,  Letteratura  Romana,    Milano 
Vallardi  p.  141. 
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che  altra  volta  metteva  a  curare  gli    affari  proprii  e 
altrui  (i)». 

Mutavit  mentem  populus  levis,  et  calet  uno 

Scribendi  studio;  pucrique  patresque  severi 

Fronde  comas  vincti  coenant  et  carmina  dictant 

HoRAT.  Epod.  II. 

Così  diceva  Orazio  ad  Augusto  deridendo  alio 
stesso  tempo  quest'ingenua  mania  dei  suoi  concit- 
tadini. 

Le  difficoltà  della  lingua  dei  poeti  erano  mag- 
giori di  quelle  della  prosa,  perchè  questa,  siccome 
doveva  servire  per  uno  scopo  pratico  ed  utile  alla 
vita,  si  era  perfezionata,  e  quindi  sorgeva  e  decadeva 
colla  politica;  la  poesia  invece,  che  serviva  come 
semplice  diletto,  cominciando  a  svolgersi  come  espres- 
sione deiridee  e  dei  sentimenti  di  ogni  singolo  autore, 
e  giammai  come  l'espressione  degl'ideali  e  dei  dolori 
del  popolo,  non  s'era  ancora  perfezionata. 

Inoltre  la  lingua  poetica  messa  a  contatto  con 
quella  grecR,  ebbe  ad  usare  moltissime  voci,  forme 
e  maniere  che  mancavano  alla  nascente  lingua  latina, 
e  dopo  lunghi  studii  e  lavoro  potè  arrivare  a  quella 
perfezione,  che  incominciata  da  Lucrezio  e  Catullo 
viene    compiuta  da  Virgilio. 


(i)  Tamagni  e  D'Ovidio.  Lib.  citato,  p.  157. 
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Tra  i    varii    generi    di    poesia    coltivati    dai    ro- 
mani in    questo    periodo    quelli  che  ebbero  maggior 
splendore  furono  il    didattico    e    il    lirico.    Il    primo 
era  stato  coltivato  da  molto  tempo,  perchè  secondava 
l'ingegno   pratico    e    sobrio  di  loro,    e    in    principio 
consisteva    in  semplici  ammaestramenti  morali  e  pre- 
cetti. Tra  gli  scrittori  di  questo  genere  si  ricordano 
Appio  Claudio,  Ennio,  Quinto  Cicerone,  e  Varrone  Ata- 
cino.  La  poesia  didattica  dopo  essersi  estesa  alla  fi- 
losofia e  alle  scienze  positive  si  estese    alle    lettere, 
ma  fra  una  pleiade  numerosa    di    scrittori    Lucrezio 
solamente  sopra  ogni  altro  come   aquila  vola.  La  sua 
poesia  è  essenzialmente  umana  ed  universale,  perchè 
trae  la  sua  ispirazione  dal  sentimento  religioso  e  dalle 
credenze  avitiche  connaturate  in  ogni  cittadino.  L'o- 
pera di  Lucrezio  risponde  ai  problemi  più  alti  della 
vita,  alla  ricerca  e  al  desiderio  di  due  beni    supremi 
del  cuore  e  dell'  intelletto,    cioè  la  pace  e  la  verità. 
Però  siccome  la  soluzione  di  questi  problemi  indica 
la  condotta  che  si  deve  tenere  nella  vita,  cosi  la  dot- 
trina insegnata    da    lui  era  apparsa  agli  scrittori  più 
antichi  e  anche  ai  contemporanei   abbastanza  nociva 
e  pericolosa  alla  bontà  e  morigeratezza  dei  costumi; 
perchè  riponeva  il  sommo  bene  nel  piacere,  che  ne- 
gli  intendimenti    di    Epicuro  avea  un    fine    lodevole, 
ma  che   poscia  gli  scolari  hanno  interpetrato  in  ma- 
niera grossolana  e  volgare. 

L'Epicureismo  e  lo    Stoicismo  nacquero  a  Runn 


nello  stesso  tempo  a  cagione  del  bisogno  comune  di 
tranquillità  e  godimento  spirituale;  bisogno  che  si  ac- 
cresce e  sviluppa  negli  uomini  stanchi  di  una  lunga 
lotta  e  amareggiati  da  mille  disillusioni  politiche  e  so- 
ciali, onde  cercano  un  conforto  nel  perfezionamento 
di  se  stessi.  Ed  entrambi  i  sistemi  arrivano  per  vie 
diverse  a  persuadere  gli  uomini  che  la  felicità  della 
vita  consiste  nel  dominio  di  se  stessi,  e  non  arriva 
ad  ottenerla  se  non  colui  che  conosce  la  verità  e  sa 
vincere  le  proprie  passioni. 

Gli  Stoici  riponevano  il  bene  supremo  nella  virtù 
e  gli  Epicurei  nella  voluttà;  (i)  questi  cercavano  la 
sanità  e  il  riposo  del  corpo  e  della  mente,  quelli  di 
essere  costanti  ed  imperterriti  dinnanzi  a  tutti  i  mali 
della  vita. 

Gli  uni  e  gli  altri  avevano  una  forma  dommatica. 

Però  la  scuola  della  Stoa  era  conforme  al  carat- 
tere romano,  quella  degli  epicurei  all'indole  dei  tempi. 

Lo  stoicismo  infatti  viene  ardentemente  professato 
dai  due  Scipioni,  da  C.  Lelio,  dai  giureconsulti  Ruti- 


(I)  Dice  Diogene  Laerzio  X,  139  che  il  sommo  bene, 
secondo  la  dottrina  di  Epicuro  ,  consisteva  nella  voluttà 
positiva  e  nell'assenza  del  dolore— "  Non  enim  hanc  solam 
sequimiir,  quac  siiavitate  aliqua  mìtitram  ipsam  movet  et 
cuni  jucumiitiìte  (jitiuium  percipitur  snisibus,  sed  maximam 
tllam  voìuptatem  habemus,  quac  percipitur  omni  dolore 
detracio  „  cosi  dice  L.  Manlio  Torquato  nel  I.  lib.  Dei  Fini. 
cap.  XI. 
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Ho  Rufo  e  Quinto  lubero,  da  Muzio  Scevola,  da  M. 
Bruto  e  da  Catone  l'Uticense,  i  quali  tutti,  quantunque 
non  fossero  filosofi,  pure  conformarono  la  loro  vita 
agli  austeri  dettami  di  esso. 

Ma  questa  schiera  d'illustri  uomini,  o  meglio  di 
filosofi  pratici,  predicarono  invano  la  virtù,  e  condan- 
narono a  morte  se  stessi  col  suicidio  di  Catone,  per- 
chè la  libertà  agonizzava  da  un  pezzo,  e  perchè  nel- 
Topera  e  nel  sentimento  romano  era  avvenuto  un 
grave  mutamento  prodotto  necessariamente  dalle  nuo- 
ve condizioni  politiche  e  sociali  di  Roma. 

Non  così  fu  per  l'Epicureismo  accettato  e  profes- 
sato fino  alla  sua  volgare  e  pedestre  interpretazione 
dai  corrotti  rom?ini. 

Intanto  in  mezzo  a  una  gran  turba  di  scrittori, 
ormai  dimenticati,  solo  Lucrezio  e  Catullo  vengono 
con  molto  onore  ricordati:  l'uno  à  bisogno  di  vivere 
in  società  per  trovare  tra  il  sorriso  e  la  voluttà  un 
mezzo  per  lenire  la  sua  malinconia,  l'  altro  solitario 
cerca  nella  meditazione  e  negli  studii  la  calma  tra  le 
angustie  della  vita,  e  cosciente  del  suo  valore  aspira- 
alla  gloria,  desiderando  di  cingersi  di  una  corona  di 
fiori  raccolti  in  un  campo  non  tocco  da  altri  (De  ria- 

tura  rerum,  lib.  L). 

Però  se  questo  poeta  à  uno  stile  forte  e  robusto, 
è  qualche  volta  oscuro  e  pitno  di  arcaismi  ;  Catullo 
a  sua  volta,  vero  poeta  della  grazia,  è  spesso  duro 
e  negletto;  ma  ciò  non  per  colpa  sua,  ma  per  l'acccn- 
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nata  povertà  della  lingua,  e  forse  per  la  novità  delle 
cose.  * 

Intanto  acciocché  noi  si  possa  avere  un  concetto 
preciso  del  valore  di  Catullo  bisogna  vedere  quali 
altri  scrittori  e  quali  altri  libri  Io  precedettero,  senza 
di  questo  lo  considereremmo  come  isolato  nel  tempo. 

Ennio  per  il  primo  stabilì  un  codice  della  prima 
poesia  ai  Latini ,  perciò  ebbe  molti  seguaci  ,  di  cui 
non  possiamo  stabilire  il  valore,  perchè  furono  sop. 
piantati  dai  poeli  ìiuovi,  i  quali  pigliarono  da  essi 
tutto  ciò  che  vi  era  di  buono,  dispregiando  il  resto. 

Furono  seguaci  di  quella  scuola  :  Dazio,  Ostio,  Fu- 
rio e  seguirono  le  tradizioni  di  Ennio,  Nimio  e  Cas- 
so, che  cercò  di  tradurre  l'Iliade. 

Nel  secolo  VII  abbiamo  i  poeti  nuovi,  i  quali  si 
appropriarono  anche  molti  pregi  dell'arte  alessandri- 
na,  allora  di  moda.  Questi  poeti  prepararono  il  ter- 
reno ai  loro  successori  ed  anche  a  Catullo,  il  quale 
se  à  una  forma  identica  a  quella  di  costoro  molto 
se  ne  allontana  per  il  sentimento. 

Cicerone,  che  apparteneva  alla  scuola  di  Ennio, 
nelle  Tuscukne  dopo  aver  detto  bene  deW Andro ?naea 
di  questi  ,  in  segno  di  biasimo  chiama  i  poeti  della 
scuola  contraria  cantores  Euphorionis  ,  da  Euforione 
poeta  assai  petulante;  col  quale  di  sprezzo  egli  vuole 
realmente  colpire  Corneho  Galbo  rappresentante  di 
questa  scuola. 

Catullo  quindi  è  prodotto    da   questi  poeti  nuovi, 
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ma  è  ruomo  di  genio  dopo  un  seguito  di  poeti  co- 
muni e  pedanti.  Egli  non  è  isolato,  ma  vive  in  mez- 
zo a  Cinna,  Calvo,  Valerio  e  Catone,  suo  maestro; 
dai  quali  apprendiamo  che  i  contemporanei  avevano 
al  par  di  lui  gli  stessi  sentimenti,  il  medef^imo  indi- 
rizzo ed  ideale  artistico. 

Perciò  studiando  Catullo,  si  studia  la  società  ro- 
mana e  l'indirizzo  artistico  del  secolo. 

A  cominciare  da  Livio  Andronico  fino  agli  scritto- 
ri più  famosi  dell'epoca  di  Augusto  non  si  trova  che 
una  continua  imitazione  dei  capolavori  greci. 

Il  fondatore  della  lirica  latina  per  ragione  di  tem- 
po è  L.  Andronico,  che  verso  l'anno  547  di    Roma, 
come  narra  T.  Livio  nel  lib.  27-37,    scrisse  un  inno 
in  onore  di  Giunone  e  fu  cantato  da  27  donzelle  per 
le  vie  di  Roma,  però  artisticamente  parlando  Catullo 
diede  la  spinta  a  questo  genere  di  poesia  ,  che  fiorì 
dopo  essersi  formata  la  letteratura  verso    lo  scorcio 
del  secolo  VII.  Così  l'arte  e  la  filosofia  d'allora  han- 
no il  mirabile  pregio  di  ritrarre  la  vita.   La  filosofia 
trova  il  suo  cantore  in  Lucrezio,  la  società  in  Catul- 
lo. Tra  questi  due  poeti  corre  qualche  difìferenza,  ep- 
pure il  contenuto  della  loro  poesia  è  molto   diverso 
da  quello  dei  loro  predecessori;  perchè  nessun'ombra 
di  vecchiume  si  ridesta  dalle  agghiacciate  forme  let- 
tt^rarie  precedenti,  e  sorge  invece  una  concezione  nuo- 
va della  vita,  appunto  perchè  nuovo  era  il  sentimento 
che  si    svegliava    ardente    negli  spiriti  colti  e    vivaci 
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d*  allora.  Infatti  Lucrezio  vegliando  e  studiando  di 
notte  e  di  giorno  lo  svolgersi  delle  cose  nell'immensa 
natura,  che  lo  rapiva  col  suo  inesauribile  fascino  alla 
continua  e  misteriosa  contemplazione  di  essa,  se  ne 
formò  un  concetto  molto  diverso  da  quello  dei  suoi 
predecessori,  e  quasi  conforme  alle  vedute  della  scien- 
za contemporanea,  (i)  Egli  proprio  da  questo  contat- 
to con  essa  riportò  tal  vivacità  di  sentimento  lirico 
che  diventò  sempre  più  gigante  nelT  animo  suo  per 
la  crescente  simpatia  con  essa,  le  cui  cose  sempre 
migrano  ad  un  porto  sconosciuto.  Egli  trae  da  essa 
nuova  forza,  nuova  vigoria  di  pensiero  per  esprimere 
la  realtà  di  ciò  che  sente,  e  f)er  potere  manifestare 
liberamente  le  sue  opinioni.  Infatti  per  la  mirabile 
fusione  di  una  riflessione  avvalorata  dall'  esperienza 
e  di  un  vivo  sentimento  del  reale  si  à  nel  suo  poe- 
ma una  mirabile  novità  di  contenuto. 

Catullo  a  sua  volta  coi  suoi  carmi  leggiadri  e  soa- 
vi innesta  sulle  fioriture  senza  colore  e  sulle  cesella- 
ture senza  vita  dell'arte  alessandrina  la  poesia  più 
romantica  del  mondo  romano.  In  essa  vibrano  le  de- 
licate corde  del  suo  cuore  e  si  sente  la  gaiezza  di 
un'anima  balda  e  allegra,  lo  slancio  giovanile  del  cuo- 
re e  del  pensiero,  che  vivo  ed  alato  scoppia  dal  sen- 
timento, e  seco  trasporta  sul  palcoscenico  di  un  cuo- 
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(i)  Trezza,  Lncnizio,  Firenze  Le  Monnier,  1870. 
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re  in  cui  si  avvicendano  l'odio  e  l'amore,  la  pace  ed 
il  sorriso,  i  baci  ed  i  dolori,  le  gioie  ed  i  rimorsi,  lo 
scherzo  e  le  punture. 

I  maestri  greci  di  Catullo,  che  avevano  condotto 
una  vita  più  calma  e  più  quieta  ,  senza  fastidii  e  do- 
lori avevano  accettato  e  goduto  tutti  i  beni  che  la 
natura  umana  avea  loro  offerto,  e  perciò  la  loro  vita, 
e  la  loro  arte  non  vagheggia  altro  che  un  sol  con- 
cetto quello  dell'armonia  e  della  bellezza. 

Catullo  rifece  in  sé  la    coscienza    dell'artista;  in 
lui  bolle  il  sangue  della  vita  romana  d'allora  :    però 
in  questa  vita  ei  mise  la  forza  del  suo  sentimento,  e 
così  apri  una  nuova  via  nel  campo  dell'arte,  la  quale 
dalla  forma  rude  ed  infantile  viene  innalzata  e  perfr- 
zionata  a  tale  una  superiorità  da  potere  stare  al  para- 
gone dei  più  grandi  maestri  della  lirica   greca.    Non 
è  la  profondità  del  pensiero  che  fa  di  lui   un    rinno- 
vatore, piuttosto  l'aver  fatto  si  che  1'  arte  fosse    non 
una  pallida  immagine  di  quella  degli  alessandrini,  ma 
l'espressione  vera  e  sentita  della    vita  tempestosa  o 
tranquilla  dell'  animo  suo  e  della  società,  le  quali  co- 
se danno  freschezza  e  leggiadria  ai  suoi  canti. 

La  forma  artistica  di  essi  è  quindi  determinata  in 
buona  parte  dalle  condizioni  del  tempo.  Egli  non  si 
oppone  al  gusto  e  alla  moda  d'allora,  perchè  non  à 
un  cervello  di  genio  da  fare  un'opera  d'arte  che  sia 
in  antitesi  colla  vita,  il  cui  processo  negativo  spesso 
è  quello  che  dà  pregio  al    capolavoro  ,  che  di   solito 
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vive  l'immortale  vita  degli  elementi  che  lo  compon- 
gono; quindi  Catullo  non  fu  un  rivoluzionario  nell'ar- 
te, ma  un  semplice  innovatore,  e,  fecondo  TOccioni, 
il  creatore  della  lirica  latina,  (i) 

Nella  ricerca  del  vero  e  del  bello  e  nel  vario  pro- 
cesso del  mobile  e  lucido  pensiero  ,  muove  dal  suo 
sentimento;  e  lo  riveste  con  tale  una  mirabile  poten- 
za d'immaginativa  e  con  tale  una  chiarezza  e  sempli- 
cità, che  par  voglia  tentare  il  guscio  di  un  nuovo 
mondo  e  farlo  sorgere  gigante  agli  occhi  di  coloro 
che  non  l'anno  gustato  adorno  delle  bellezze  dell'ar- 
te onde  indurli  ad  osservare  le  battaglie  e  le  vittorie 
della  psiche  umana.  Sicché  la  vita  dell'anima  sua,  con- 
densata e  splendente  in  una  venustà  di  forma  e  di 
colorito  che  scuote  ed  attrae  ,  senza  che  alcuno  se 
ne  avveda  ,  anche  nelle  cose  più  triviali ,  crea  una 
mirabile  estetica.  L'arte  che  è  necessaria  a  tal  lavo- 
ro non  è  così  facile  quanto  potrebbe  sembrare  agl'i- 
gnari; ma  è  il  più  grandioso  prodotto  dell'attività  del 
genio,  l'espressione  ed  il  simbolo  dello  stesso  pen- 
siero. 

Egli,  giovane  scapolo,  pieno  di  vita  e  di  speranza, 
come  il  Dante  della  Vita  Nuova,  come  Heine,  scrive 
per  isfojj^are  l'ardente  passione  che  l'agita,  e  per  es- 


(i)  Occioni.  Stona  de/ia  letteratura  latina,    Paravia  Roma, 
1884,  p.  83. 
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sere  ingegno  di  libera  vena  riesce  felicemente  ad  in- 
novare e  a  dare  un  diverso  indirizzo  all'arte.  Per  lui, 
come  per  i  grandi  artisti,  la  vita  è  compenetrata  tal- 
mente nell'arte  da  non  poternela  distaccare,  e  siccome 
essa  trascorse  tra  l'amore  e  gli  amici  ,  si  può  dire 
che  amore,  amici,  vita  ed  arte  formino  una  bella  sta- 
tua animata  dallo  spirito  di  Catullo.  L'ardore  che  cir- 
cola nel  cuore  e  nel  cervello  del  poeta,  la  forma  scul- 
toria dei  contorni,  il  movimento  del  ritmo,  che  spes- 
so par  nervoso  per  la  sua  forza  di  espressione  e  di 
tono,  agilissimo  a  lutti  gli  sbalzi  del  pensiero  annun- 
ziano pure  il  rinnovamento  dell'arie,  o  meglio  una 
potente  vitalità  che  si  trasfonde  nelle  cristallizzate 
forme  alessandrine. 

Nel  suo  naturalismo,  nella  sua  chiarezza  plastica, 
nella  sua  semplicità  a  dir  cose  serie  o  scherzevoli  si 
sente  la  lunga  dimestichezza  che  aveva  coi  poeti  greci. 

Catullo  inoltre  ebbe  una  gran  parte  nel  correggere 
i  difetti  della  poesia  latina  ,  con  tutte  le  parole  anti- 
quate, le  durezze  che  si  trovano  di  qua  e  di  là  nei 
soi  carmi;  perciò  è  considerato  come  colui  che  fissò 
la  lingua  poetica  latina. 

Realmente  egli  non  è  stato  tenuto  in  quel  conto 
che  merita.  Lo  stesso  Orazio  che  ^dà  sapeva  benissi- 
mo di  essere  stato  preceduto  nell'  uso  di  parecchie 
forme  letterarie,  si  vanta  di  avere  introdotto  pel  pri- 
mo a  Roma  i  giambi  alla  maniera  di  Archiloco. 


• 


PER   OPERA    DI   CATULLO 


23 


Parios  ego  primus  jambos 
estendi  Latio,  numeros  animumque  sccutus 
Archilochi,  non  res  et  agentia  verba  Lycambem 

Ep.  I,  19.  V.  23.  seg. 

Fu  pure  dimenticato  come  poeta  lirico  a  totale  be- 
neficio dello  stesso  Orazio,  il  quale  se  fu  il  primo  e 
il  solo  che  trattò  felicemente  e  raggiunse  la  perfezio- 
ne nella  lirica  morale  e  nella  eroica  (religiosa  e  poli- 
tica) ,  non  fu  il  primo  che  trattò  bene  la  lirica  erotica, 
o,  come  la  chiama  il  Karsten,  la  lirica  patetica,  essen- 
do stato  precorso  da  una  generazione  da  Catullo,  i  cui, 
«  lyrica  carmina  puro  quodam  candore  et  nativa,  non 
adscita  venustate  nitentia  (i)  ». 

Infatti  paragonando  il  carme  36''.  del  lib.  L  di  O- 
razio  col  op.  di  Catullo,  nei  quali  tutti  e  due  trattano 
lo  stesso  argomento  ,  si  osserva  che  Orazio  rimane 
a  dirittura  inferiore  a  Catullo,  i  cui  versi,  come  osser- 
va il  Vaccaro  (2)  fluiscono  caldi  e  spontanei  e  sono 
la  più  schietta  espressione  del  suo  cuore  esultante  di 
gioia  per  il  ritorno  di  Verannio  dalla  Spagna;  mentre 
quelli  di  Orazio,  che  festeggia  con  un  simposio  il  ri- 


(i)  Vallaurii,  Hist,  Crit. 

(a)  V.  Vaccaro,  Catullo  e  la  poesia  latina,  Palermo,  1885, 
Pag.  39. 
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torno  di  Plozio  Numida  dalla  Spagna  ,  sono  stentati, 
studiati,  e  pieni  di  esuberante  retorica. 

"  Egli  à  ricavato  accordi  molto  diversi,  cantando 
su  tutti  i  toni  ,  tentando  tutti  i  generi,  precorrendo 
Virgilio  nell'epopea,  Orazio  nell'ode,  Properzio,  Ti- 
bullo, Ovidio  neir  elegia  amorosa.  Marziale  nell'epi- 
gramma e  in  ciò  che  noi  chiamiamo  poesia  leggiera. 
Ma  ciò  che  è  suo  più  grande  onore,  è  di  avere  ot- 
tenuto ,  nell'espressione  del  sentimento  ,  prima  dei 
grandi  poeti  che  preparava  ed  annunziava,  una  verità 
d'accento,  una  semplicità  passionata,  un  incanto  pene- 
trante, che  non   potevano  essere   sorpassati.  „  (i) 

Egli  à  maggiore  tendenza  al  genere  epico  epigram- 
matico che  all'elegiaco;  anzi  l'elemento  erotico  nelle 
sue  elegie  è  abbastanza  scarso.  E  se  in  queste  non 
riuscì  modello  perfetto,  le  ragioni  sono  diverse.  Sic- 
come in  ogni  suo  componimento  si  scorge  una  mira- 
bile armonia  tra  la  forma  ed  il  pensiero  abbiamo 
un'altro  dato  che  ci  prova  il  valore  del  suo  ingegno 
temprato  da  finezza  di  gusto  e  da  un  facile  intuito 
delle  debolezze,  dei  vizii  ,  dei  difetti  degli  uomini, 
della  virtù  e  della  forza  del  cuore  umano. 

Inoltre  romanizza  la  purità  del  sentimento  greco, 
rifa  il  contenuto  della  poesia,  cercando  anche  di  libe- 


I 


PER   OPERA   DI   CATULLO 


25 


rarla  dalle  pastoie  mitologiche    e  spirandovi  sempre 
il  soffio  vitale  della  sua  immortale  gioventù. 

Lucrezio  e  Catullo  adunque  "  fecero  una  vera  rivo- 
luzione poetica  :  distrussero  il  passato  ,  e  crearono 
un  avvenire,  rendendo  più  colta,  più  pura,  più  latina 
la  lingua,  introducendo  nuovi  metri  o  facendo  più 
variati  e  più  armoniosi  gli  antichi,  e  preparando  tutti 
gli  strumenti  poetici  con  cui  pochi  anni  dopo  si  crea- 
rono tante  meraviglie  di  dolcezza,  di  maestà  e  di  per- 
fezione „.  (i) 


(l)  Patin,  Melmtgcs  Litierature.  Paris,  p.  99. 


(i)  Vannucci.  Studi  storici  e  morali  intornio  atta  lettera- 
tura latina,  Tonno,  1854,  p.  79- 
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Lucrezip  e  Catullo,  che  come  si  è  visto,  rinnova- 
rono l'indirizzo  artistico  del  secolo,  sono  anche  i  ve- 
ri e  primi  precursori  del  realismo  contemporaneo 
nella  poesia;  perchè  l'uno  ci  à  dato  la  poesia  scien- 
tifica, r  altro  la  poesia  individuale  o  realista.  «  La 
poesia  dunque  oggi  giorno  non  è  più  né  la  produzio- 
ne immediata  o  mediata  del  popolo,  né  un  elemento 
di  civiltà  per  la  nazione,  né  un  bisogno  estetico  del- 
la società,  né  istrumento  di  rivoluzione  o  mezzo  di 
rinnovamento;  ella  salvo  qualche  volta  o  più  volte  il 
dramma  e  il  romanzo se  il  romanzo  può  asse- 
gnarsi alla  poesia,  ella  è  tutta  individuale  »  (i). 

Tale  in  verità  è  la  poesia    di  Catullo  ,  che  scris- 
se sotto  qualunque  impressione  e  piuttosto,  per  usa- 


^i)  Carducci,  Bozzetti  crii,  e  Discorsi  lett.  Livorno  1876, 
p.  450. 


28 


IL   REALISMO 


re  una  frase  del  Carducci,  per  sgravio  di  psicologia, 
e  colla  maggiore  efficacia  e  sincerità  di  sentimento; 
difatti  quando  rende  in  forma  poetica  l'immagine  della 
realtà  fisica  e  morale  che  lo  circoiìda,  è  altamente 
grande.  La  forma  scultoria  dei  suoi  pensieri,  delle 
sue  immagini  rende  evidenti  le  cose  e  tali  che  sembra- 
no avere  una  realtà  innegabile.  Per  rendere  più  espres- 
sivo e  verace  il  pensiero  e  l' immagine  usa  termini 
appropriati  e  senza  alcun  riserbo  le  parole  che  gli 
vengono  spontanee  per  esprimerli.  Catullo  non  é  un 
cervello  di  genio  che  tentando  il  guscio  del  mondo 
voli  in  alto  per  divinare  il  futuro;  i  poeti  pensatori  di 
tal  fatta  nascono  di  solito  a  lunghi  intervalli  di  tem- 
po e  a  Roma  abbiamo  il  solo  Lucrezio,  che,  conser- 
vando e  fondendo  nel  suo  animo,  sospirante  l'immen- 
sa natura,  l'energie  del  passato,  preannunzia  l'avvenire. 
Catullo  invece  tenta  il  guscio  dell'anima  propria  e  la 
sviscera  continuamente  facendoci  apprendere  tutte  le 
metamorfosi  psichiche  prodotte  da  un  ingrato  amore. 
Egli  sentì  e  rappresentò  nei  suoi  carmi  la  vivacità  del 
dolore  con  una    lirica  di  varii  toni. 

I  varii  contrasti  che  si  producono  in  lui  ,  come 
vedremo  in  altro  luogo,  ci  danno  ragione  del  suo 
realismo;  un'anima  appassionata,  che  viene  battuta  da 
ogni  nuovo  aspetto  della  realtà,  ha  continue  disillu- 
sioni e  sconfitta  e  pentita  di  una  sì  lunga  e  scabrosa 
lotta  rappresentata  con  una  lirica  che  preannunzia  il 

Leopardi,  l'f leine,  il  Byron,  l'Hugo,  ecc.  ci  fa  palpitare 
con  lei. 

La  sua   immaginazione    mette    salde    radici    nella 
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realtà;  qualche  volta  precipita  nel  sensualismo  e,  in 
maniera  conforme  all'epicureismo  del  tempo,  resta  in 
balia  d'impressioni  puramente  sensibili,  e  nel  calore 
dell'espressione  si  sente  il  forte  tremito  che  nasce 
dalla  passione,  perchè  egli  vi  à  trasfuso  se  stesso.  In- 
fatti nella  produzione  dimostra  un'  interna  vigoria, 
un'allegrezza  geniale,  che  pare  di  volersi  riversare 
all'esterno,  con  facilità  e  naturalezza  propria. 

In  Catullo  si  avvera  quella  teorica  d' arte  ,  che 
così  formula  il  De  Sanctis:  «  l'idea  quale  si  sia  la  sua 
forma  deve  impregnarsi  del  reale,  farsi  uomo  con  le 
sue  debolezze  e  i  suoi  dolori.  I  momenti  storici  del- 
l'idea non  sono  altro  che  i  diversi  gradi  di  questo 
passaggio.  L'arte  pura  è  un'  utopia.  Ciò  che  si  deve 
domandare  al  poeta  è  che  calando  nel  reale  non  vi 
stagni,  non  vi  s'insozzi;  che  vi  guardi  immacolata  la 
libertà  dello  spirito  e  il  sentimento  dell'arte.  » 

Il  poeta  latino  à  realmente  questi  pregi,  fatta  ecce- 
zione di  qualche  carme  in  cui  se  ne  di  mentica;  ma 
quando  si  ravvolge  nei  recessi  del  suo  cuore,  non 
definisce  ,  non  amplifica  ,  ma  fa  in  modo  che  il  suo 
pensiero  trasparisca  chiaro  e  fulgido  come  un  ogget- 
to attraverso  un  nitido  cristallo.  In  lui  l'arte  non  à 
alcun  intendimento  politico,  civile  e,  didattico,  ma  è,  co- 
me la  voleva  Heine,  fine  a  se  stessa,  cioè  l'arte  per 
l'arte  (e.  i6). 

Ai  nostri  tempi  non  cerchiamo  nei  componimenti 
poetici  delle  rappresentazioni  fredde,  sbiadite,  anemi- 
che, ma  r  uomo  completo  e  reale,  buono  o  cattivo, 
spirito  o  bestia;  e  quando  dalle  pagine  dello  scritto- 
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re  questo  sentimento  umano,  questa  impressione  ven  • 
gono  fuori  prepotenti  in  guisa  da  metterci  in  contat- 
to col  profondo  organismo  dell'essere  vivo  e  pensan- 
te, non  cerchiamo  né  pretendiamo  altro  ed  allora  lo 
scrittore,  o  il  poeta,  hanno  guadagnato  le  nostre  sim- 
patie. Catullo  à  realmente  questi  pregi  e  chiunque 
ne  legge  i  carmi  non  può  fare  a  meno  di  convenire 
con  noi  in  questo  apprezzamento,  perchè  non  credia- 
mo vi  sia  alcuno  a  cui  non  riesca  piacevole  e  gradito. 
Dai  passi  e  dai  carmi  e  dalle  similitudini  che  andre- 
mo citando  ,  si  potrà  meglio  osservare  la  verità  di 
questa  nostra  afifermazione. 
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Lo  stile,  come  dice  Buffon,  è  l'uomo,  imperocché 
tanto  di  lui  che  dell'artista  rivela  la  vita  e  i  senti- 
menti. In  ogni  carme  Catullo  scolpisce  vivamente 
r  effigie  deir  animo  suo  ,  perciò  à  un  vero  stile,  una 
speciale  maniera  di  esprimere  ogni  pensiero  ed  affetto. 
•  Egli  non  ostenta  a  farci  palpare  il  suo  cuore,  i 
suoi  difetti  ed  ogni  sentimento  senza  alcuna  pompa 
ed  artificio  retorico  e  con  una  semplicità,  calore  e 
movimento,  che  si  hanno  quando  si  parla  di  cose 
che  si  sentono;  infatti  incide  nei  versi  ogni  nuovo  sta- 
to psichico,  e  ci  rivela  Tuomo  e  non  lo  scrittore,  co- 
me fece  Benvenuto  Cellini,  nella  sua  autobiografia. 

Questi  pregi  e  difetti  costituiscono  la  naturale  fi- 
sionomia del  poeta.  In  lui  anziché  il  concepire  prevale 
il  sentire,  e  quindi  non  tratta  argomenti  da  descrive- 
re, ma  argomenti  di  profondo  aff*etto,  il  che  é  un  gran 
inerito  che  da  maggior  valore  all'arte  sua. 
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€  Dal  tono  dell'  anima  dettante  ,  scrive  Augusto 
Conti,  prende  per  natura  suo  tono  lo  stile,  il  tono  del- 
l'anima poi  formasi  dall'  interno  affetto  in  armonia 
con  gli  argomenti,  talché,  come  buona  è  la  filosofia  se 
comprensiva  di  ogni  vero  ,  lo  stile  tant'è  più  buono, 
quant'à  più  comprensione  e  varietà    coli'  unita  »   (i). 

Catullo  usa  un  linguaggio  veramente  poetico,  che 
per  la  facilità  e  scorrevolezza  fa  in  tutti  una  grata  im- 
pressione; del  resto  come  dice  l'Addison,  la  bellezza 
dello  stile  consiste  in  pensieri  e  in  espressioni  che  sono 
naturali  senza  essere  comuni. 

Spesso  per  V  artificio  di  parole  vezzeggiative,  di- 
minutive o  dispregiative  da  al  pensiero  tale  musicalità 
e  tale  una  graziosa  armonia  ,  che  oltre  a  spiccarvi 
più  fulgida  l'immagine  o  il  sentimento,  ci  resta  impres- 
sa l'eco  di  una  soave  melodia.  Ma  ciò  deriva  dal  fatto 
che  egli  à  il  sentimento  necessario  all'opera  d'arte; 
poiché  oltre  al  ritmo  naturale  della  lingua  v'è  l'arti- 
ficiale della  poesia,  ed  entrambi  fanno  l'effetto  di  mol- 
ti suoni  melodicamente  ordinati,  perchè  il  metallo  e 
il  colorito  della  voce  entrano  nel  tesoro  dei  suoni. 
Quindi  possiamo  chiamare  la  sua  poesia  un'ammira- 
bile melopea.  Il  poeta  latino  consegue  il  fine  essen- 
ziale dell'erotica  poesia,  muovendo  un'onda  costante 
di  armoniosi  concetti  ispirati  dalla  più  dolce  passio- 


(i)  /  discorsi  del  tempo.  Ricreazione  ottava. 
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ne.  Egli  non  sospira  alcun  ideaìe  vaporoso  ed  etereo 
quasi  sempre  indeterminato,    come    fa  spesso  il  Pe- 
trarca; ma  cerca  l'ispirazione  in  se  stesso,  nella  per- 
fetta  lucidità  e  concretezza  delle  immagini  e  dei  pen- 
sieri. Ha  coscienza  dell'arte  sua,  non  cade  nelj'esage- 
razione  perchè  sente  tutta  la  sua  vitalità  tanto    tra  i 
più  fieri  contrasti  intimi,  quanto  tra  il  riso  sarcastico 
con  cui  guarda  e  paga  gì'  invidiosi  e  i  calumiatori.  J 
la  gaiezza  e  naturale  ingenuità  or  tPanquilla  or  maliziosa. 
Nella  sua  vita  di  studio    consacrò    tutta  V  attività 
intellettuale,  vagheggiando  quella  perfezione    poetica 
verso  la  quale  si  sentì  attratto  da  un  sentimento  quasi 
istintivo,  e  la  cercò  e  vi  corse  dietro  e  si  sforzò  di 
raggiungerla  con  tutti  i  mezzi  di  cui  disponeva.  Per- 
ciò egli  non  improvvisa  mai,  come  qualche    volta  fa 
Lucrezio  ,  anzi  valuta  ed   ordina  ogni  cosa,  vaglia  e 
pesa  ogni  parola  ed  è  misurato  e  preciso  nelle  espres- 
sioni e  nei  tocchi  fini  e  delicati,  come  è  parco  e  tem- 
perato nello  slancio  e  nella  forza  che  attenua  oppor- 
tunamente, e  all'uopo  sa  coprire  sotto  il  velo    delle 
grazie  e  dell'urbanità,  (i)  Esercita  il  suo  talento  poe- 
tico  in  piccoli  componimenti  di  occasione,   ora  tene- 
ri, ora  scherzevoli,  ora  serii,  ora  malinconici  dai  qua- 
li  trasparisce  la  vita  dell'anima  sua.  Questi  brevi  car- 
mi e  queste  inezie,  come  le  chiama  egli  stesso,  mer- 


[i]  Vaccaro,  lib.  cit.  p.  27. 
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cé  Io  Studio  paziente  e  Taccurata  diligenza,  usatavi, 
sono  tanti  piccoli  gioielli  d*arte 

Parva  mihi  sunt  cordi  monumenta  sodalis. 

nel  qual  verso  è  vero  che  Catullo  parla  del  poeta 
Cinna,  ma  non  senza  una  chiara  allusione  alle  cose 
sue  ed  i  critici  convengono  che  essi  "  sono  dei  pic- 
coli capolavori,  in  cui  non  vi  à  una  parola  che  non 
sia  preziosa  „  (La  Harpe,  Cours.  de  Leti.  t.  II.)  Que- 
sta coscienza  di  se  stesso,  questa  fiducia  che  i  suoi 
carmi  sopravviveranno  ci  piace  rilevarla  dalle  parole 
stesse  del  poeta ,  il  quale  fin  dalla  chiusa  del  suo 
carme  di  dedica,  dice  tra  le  altre  cose  al  suo  amico 
C.  Nepote,  "  quale  ch*ei  siasi  e  qualunque  merito  ab- 
bia questo  libretto  accettalo  e  tu^  o  sovrana  Minerva, 
fa  che  esso  viva  in  eterno  „. 

Quare  habe  tibi  quidquid  hoc  libelli, 
Qualecumque,  quod,  o  patrona  virgo, 
Plus  uno  maneat  perenne  saeclo.    (i) 

Lo  stesso  presentimento  troviamo  espresso  in  un 
luogo  del  carme  68,  v.  45  e  46,  dove  mostrandosi 
grato  ad  Allio  pei  grandi  beneficii  da  lui  ricevuti, 
nutre  speranza  che  essi  non  cadranno  nell'oblio  dei 
secoli  oer  la  fama  immortale  dei  suoi  versi. 


(i)  Q.  Valerii  Catulli,    Carmina,  recensuit  L.   Mueller, 
Lipsiae,  Teubneri»  1880. 
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vos  porro  dicite  multis 

Milibus,  et  Tacite  haec  charta  loquatur  anus 


Questo  presentimento  ci  mostra  che  Kartista  è  ar- 
rivato ad  avere  piena  coscienza  dell'arte  sua. 

Catullo  chiese  ai  suoi  maestri  greci  l'incanto  della 
forma  e  del  colore,  la  calma  serena  della  bellezza  e 
mai  volle  che  qualche  superfluità  ne  contaminasse  o 
rompesse  la  divina  armonia.  Egli  Raffaello  della  poe- 
sia, squisito  cesellatore  di  versi ,  al  pari  del  nostro 
Cellini,  incastonò  nei  ritmi  greci  i  fiori  della  sua  gio- 
ventij,  dell'amicizia,  del  dolore  e  dell'  eterna  voluttà 
d'amore.  Anzi  ogni  carme  intimo  contiene  una  vera 
situazione  drammatica  ,  e  sebbene  non  abbia  tutti  i 
particolari  del  dramma,  per  la  verità  del  sentimento 
rappresentato  felicemente  in  un  momento  lirico,  fa 
una  gratissinia  impre-ssione.  Quando  è  sopraffatto  da 
vive  impressioni  ,  ed  ù  scosso  da  certe  subitanee 
emozioni  ,  perde  la  tranquilità  e  si  abbandona  alla 
foga,  che  padrona  del  campo  spazia  magnificamente 
di  volo  da  questa  a  quella  immagine  tanto  bene  fra 
di  loro  coordinate  da  fare  spiccare  un  tutto  armoni- 
co quasi  fosse  d'un  sol  pezzo;  e  allora  la  coesione, 
l'affinità  delle  parti  è  così  completa  che  il  processo 
creativo  non  si  può  conoscere  ,  né  si  può  togliere 
qualche  immagine  senza  lederne  le  altre.  Questo  fatto 
chiaramente  si  rileva  nei  lamenti  di  Ati,  di  Arianna, 
in  molti  epigrammi,  ecc. 


rS. 
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Nel  carme  IV  celebra  il  brigantino  ,  da  lui  com- 
prato al  Bosforo  e  del  miglior  legno  del  monte  Ci- 
toro,  e  fa  dire  dallo  stesso  ai  suoi  ospiti  "  di  essere 
stato  il  più  veloce  dei  legni  e  di  avere  oltrepassata 
la  velocità  di  ogni  nave,  o  si  fosse  giovato  dei  remi 
o  delle  vele,  come  ne  fanno  testimonianza  l'Adriatico, 
le  Cicladi,  Rodi,  la  Tracia,  la  Propontide  e  il  Ponto 
dove  prima  di  esser  nave,  era  albero  altissimo  che 
agitava  la  fischiante  chioma  al  soffio  del  vento.  Esso 
vinse  tutte  le  procelle  e  giammai  ebbe  mestieri  di 
scioglier  voti  agli  dei  littorali.  Ma  tutto  questo  è  pas- 
sato; ora  invecchia  in  placido  riposo  e  si  offre  a  Ca- 
store e  a  Polluce.  „ 


Phaselus  ilio,  quem  videtis,  hospites, 
Ait  tuisse  navium  celerrimus, 
Ncque  ullius  natantis  mipetum  trabis 
Nequisse  praeter  ire,  sivc  palmulis 
Opus  forct  volare  sive  lintco. 
Et  hoc  negat  minacis  Adriatici 
Negare  litus  insuksve  Cycladas 
Rhoduniquc  nobilem  horridamque  Thraciam 
FYopontida  trucemve  Ponticum  sinuni, 
Ubi  iste  post  phaselus  antea  fuit 
Cornata  silva:  nam  Cytorio  in  iugo 
Loquente  saepe  sibilum  edidit  coma. 
Amastri  Pontica  et  Cytorc  buxifer, 
Tibi  hacc  fuisse  et  esse  cognitissima 
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Ait  phaselus;  ultima  ex  origine 
Tuo  stctisse  dicit  in  cacumine, 
Tuo  imbuisse  palmulas  in  aequore, 
Et  inde  tot  per  inpotentia  freta 
Erum  tulisse,  laeva  sive  dextera 
Vocaret  aura,  sive  utrumque  luppiter 
Simul  secundus  incidisset  in  pedenr 
Ncque  ulla  vota  litoralibus  deis 
Sibi  esse  facta,  cu  ni  veniret  a  marci 
Novissime  hunc  ad  usque  limpidum  lacum. 

Tutte  le  idee  si  succedono  con  tale  un'ammirabile 
rapidità  e  naturalezza  e  con  tale  ordine  e  verità,  che 
rivelano  la  genialità  e  spontaneità  di  Catullo.  La'per- 
fezione  tecnica  di  questo  carme  è  tale  che  si  potrebbe 
dire  una  vera  poesia  greca;  anzi,  secondo  il  Patin, 
questa  è  una  delle  più  belle  poesie  di  Catullo,  per  la 
regolarità  del  metro,  per  l'elegante  proprietà  delle 
espressioni,  per  l'ardire  delle  immagini,  e  per  l'artificio 
ingegnoso  della  composizione. 

La  ricchezza  dei  pregi  di  questo  carme  che  fa  vivo 
contrasto  colla  sterilità  del  soggetto  ci  prova  l'abi- 
lità artistica  del  poeta. 

Quanta  grazia  non  spirano  i  seguenti  versi. 

Sed  haec  prius  fuere;  nunc  recondita 
Senet  quiete,  seque  dedicat  tibi, 
Gemelle  Castor,  et  Gemelle  Castoris. 


-*■ 
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«  Quanta  bellezza,  osserva  il  Patio,  in  queste  sem- 
plici parole  in  questa  uscita  istantanea,  tenera,  ma- 
linconica, che  ci  trasporta,  lungi  dalTargoniento,  alla 
considerazione  più  generale  delle  vicende  di  questo 
mondo  in  cui  tutto  muore,  tutto  finisce,  come  il  navi- 
glio emerito  „  (i). 

Non  è  fuor  di  opera  notare  il  magnifico  contrasto 
che  fa  osservare  il  poeta  intorno  alla  vita  del  brigan- 
tino, il  quale  dalla  pacj  serena  della  natura  campestre 
passa  alla  lotta  continua  colle  onde  del  mare  e  da 
questa  lotta  alla  pace  del  lago  di  Garda. 


Per  l'acque  nitide  e  tranquille. 

Cosi  il  poeta  con  una  pennellata  da  maestro  adatta 
la  vita  della  natura  alla  sua,  perchè  dopo  i  molti  tra- 
vagli del  '. iaggio  finalmente  viene  a  godersi  la  pace 
del  suo  limpido  lago.  Giuseppe  Barbieri,  nella  descri- 
zione di  un  suo  viaggetto,  arrivato  al  caro  luogo 
esclamava: 

Ah  !  certo, 

Per  quest'aure  si  volve,  e  per  quest'acque 
Non  so  qual  voluttà,  che  sente  il  molle 
Delia  catulliana  melodia  : 


Catullo  à  certi  momenti  di  esuberanza  di  vita  che 


(i)  Melanges,  Litternture  Auriennes,  p.  7. 
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gli  suscitano  il  vulcanismo  dei  sensi  erotici  e  lo  tra- 
scinano a  cantare  la  melopea  degli  amori. 

Difatti  con  Tanimo  pieno  di  gioia  e  di  voluttà  ce- 
lebra il  passerino  ch'era  delizia  della  sua  fanciulla,  e 
dice  che  questa  lo  teneva  in  petto  o  gli  faceva  bec- 
care il  dito,  con  esso  molto  divertendosi  per  lenire 
il  grave  dolore  dell'animo. 

Passer,  deliciae  meae  puellae, 

Qiiicum  Ridere,  quem  in  sinu  *enere, 

Quoi  primum  digitum  dare  adpetenti 

Et  acris  solet  incitare  morbus, 

Cum  desiderio  meo  nitenti 

Carum  nescioquid  libet  iocari 

Vt  solaciolum  sui  doloris, 

Credo  ut  iam  gravis  acquiescat  ardor: 

Tecum  ludere  sicut  ipsa  pos3em 

Et  tristis  animi  levare  curasi! 


Dopo  muore  il  passero  ed  ella  ne  rimane  afflitta, 
e  Catullo  invita  le  Veneri  e  gli  amori  e  quanti  vi  han- 
no uomini  leggiadri  e  galaliti  a  fare  il  piagnisteo  del 
passerino,  perchè  esso  era  tutto  grazia  e  amore  :  e 
perchè  questo  compianto  solo  può  dare  qualche  con- 
forto alla  donna  disperata  della  irreparabile  perdita. 
Egli  ne  descrive  i  pregi  con  un  candore  proprio  in- 
fantile, tanto  da  restarne  subito  impressionati.  Infatti 
il  passero  cantava  dolcemente    e    conosceva    Lesbia 
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come  una  bimba  la  propria  madre,  non  si  staccava 
giammai  dal  seno  di  lei  e  svolazzando  attorno  a  lei 
a  lei  sola  pigolava.  Allora  il  poeta  impreca  contro  le 
oscure  tenebre  dell'Orco  che  involano  tutte  le  cose 
gentili,  che  perciò  anno  costretto  a  piangere  gli  oc- 
chi della  sua  donna. 


Lugete,  o  Veneres  Cupidinesqiie, 
Et  quantum^t  hominum  venustioruin. 
Passer  mortiius  est  meae  puellae, 
Passer,  deliciae  nieae  puellae, 
Qncm  plus  Illa  oculis  suis  amabat: 
Nam  mellitus  erat  suamque  norat 
Ipsa  tain  bene  quam  puella  matrem 
Nec  sese  a  gremio  illius  movebat. 
Sed  circumsiliens  modo  huc  modo  illuc 
Ad  solam  dominam  usqne  pipiabat. 
Qui  nunc  it  per  iter  tenebricosum 
Illuc,  unde  negant  redire  quciriquam. 

Questi  concetti  rivestiti  da  forma  delicata  e  gra- 
ziosa ci  fanno  una  grata  impressione.  L^arte  è  nella 
semplicità  del  racconto  e  Pefletto  nella  situazione  che 
ci  rileva  o  meg'io  ci  lascia  indovinare  la  soavità  delle 
carezze  degli  amanti. 

Catullo  come  Tape,  angiolo  di  natura,  va  cibando 
li  nettare  dei  figh  di  Flora,  e  dopo  averlo  digerito  ben 
bene  scrive  questi   piccoli  monumenti  d' insupenbile 


grazia;  infatti  colla  semplice  pittura  delle  bontà  del 
passero,  oltre  a  commuoverci  per  il  vivace  colorito 
della  sua  tavolozza,  ce  Io  dipinge  tanto  vivamente  da 
sembrare  di  averlo  davanti: 

Quoi  primum  digitum  dare  adpetendi 
Et  acres  solet  incitare  morsus, 

Inoltre  la  forza  e  vivezza  della  lingua  impronta 
si  bene  la  forma  delle  cose  che  descrive,  che  ci  par 
di  sentire  il  pigolare  deiruccello  : 

Sed  circumsiliens  modo  huc  modo  illuc 
Ad  solam  dominam  usque  pipiabat. 

E  dopo  ?1  flcndo  tiirgiduli  ruhmt  occ///,  oltre  a  mo- 
strarci Lesbia  cogli  occhi  gonfi  di  lacrime,  par  che 
ci  faccia  sentire  il  singhiozzo  del  pianto.  Tanto  gli  an- 
tichi che  i  moderni  hanno  ammirato  questo  capolavoro 
dell'arte  Catulliana,  e  Giovenale  scrive: 


cujus 


Turbavit  nitidus  cxtinctus  passer  ocellos 

Tra  gli  antichi  questa  poesia  è  stata  imitata  da 
Ovidio  che  piange  la  morte  del  pappagallo  di  Corin- 
na; ed  il  Petrarca  in  maniera  simile  rimpiangendo  la 
grave  perdita  di  messer  Cino  da  Pistoia  scrive  : 
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Piangete  donne,  e  con  voi  pianga  Amore: 
Piangete  amanti  per  ciascun  paese^ 
Poiché  morto  è  colui  che  tutto  intese 
Nel  farvi,  mentre  visse  al  mondo,  onore. 
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Egli  à  quel  requisito  dell'arte  che  Dante  stesso  cre- 
de difPcile,  onde  prega  che  il  suo  verso  venga  aiu- 
tato da  quelle   donne 


L'espressione  della  grazia  è  molto  difficile,  e  non 
si  può  acquistare  per  lo  studio,  infatti  presso  gli  an- 
tichi viene  rappresentata  in  un  cinto  misterioso  in 
cui  le  grazie  celarono  le  attrattive  più  dolci  e  soavi 
ed  un  magico  incanto.  Questa  maga,  che  col  suo  in- 
genuo e  dolce  sguaido  ci  affascina  e  commuove,  ci 
attrae  ed  incatena  tutte  le  potenze  dell'anima,  riposa, 
a  giudizio  degli  estetici,  nel  santuario  del  più  soave 
e  squisito  sentimento,  negli  ingenui  trastulli  di  una 
vivace  immaginazione  aggirantesi  tra  le  fiorite  aiole 
della  vita.  La  grazia,  come  ognuno  può  bene  osser- 
vare nei  carmi  esaminati,  è  una  dote  di  Catullo  e  ri- 
trae vita  ed  alimento  dagli  effluvii  dolcissimi  della 
sua  anima  bella,  in  cui  l'altezza  della  mente  non  va 
scompagnata  dalla  gentilezza  e  bontà  del  cuore.  Ad 
c>gni  animo  nato  al  sentimento  del  bello,  le  poesie 
graziose  ispirano  se  non  l'amor  vero  almeno  una 
gentile  aff"ezione  e  perciò  la  dea  dell'amore  aveva  ri- 
cavato il  cinto  dalie  Grazie.  Le  poesie  in  cui  il  poeta 
latino  celebra  il  brigantino,  il  passero  di  Lesbia  e 
i  lieti  sponsali  sono  molto  graziose,  perchè  il  più 
squisito  incanto  di  una  piacevole  rappresentazione  o 
di  una  viva  espressione  estetica  si  unisce  alla  magia 
di  una  forma  leggiadrissima. 


Ch'aiutaro  Anfione  a  chiuder  Tebe, 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 


cioè  di  dar  calore  e  forza  ai  pensieri  col  suon  della 
parola:  infatti,  come  si  è  detto,  esprime  in  tal  modo 
le  immagini,  che,  per  lo  splendore  ed  ii  calore  rice- 
vuto dal  gusto  estetico  e  dal  genio  di  lui,  fatte  varie 
ed  eloquenti,  non  ci  sforzano  a  sentire  ed  a  pensare, 
anzi  egli  riesce  quasi  sempre  originale,  perchè  col 
vario  uccozzamento  di  pensieri  esibisce  lo  stesso  vero. 
Nel  e  63  il  poeta  augura  all'amico  Manlio  che 
dalle  sue  nozze  nasca  un  bambino  che  dal  seno  di 
Giulia,  sua  moglie,  ridendo  gli  stenderà  le  manine 
e  tanto  gli  somiglierà  che  sarà  ravvisato  anche  da- 
gl'ignari e  di  più  porterà  impressa  in  fronte  la  pu- 
dicizia materna. 


Torquatus,  volo,  parvulus 
Matris  e  gremio  suae 
Porrigens  teneras  manus, 
Dulce  rideat  ad  patrem 
Semihiante  labcllo. 


,«t.^ 


h 


44 


L*ARTE 


Sit  SUO  similis  patri 
Manlio,  et  facile  inscieis 
Noscitetur  ab  omnibus, 
Et  pudicitiam  suae 
Matris  indicet  ore. 

Non  par  proprio  di  vedere  un  florido  maschietto 
che  stenda  le   tenere  braccia  all'affatuoso  genitore? 

Questi  versi  son  proprio  belli  e  di  tale  squisi- 
tezza ed  ingenuità  da  non  aver  paragone  in  tutta  la 
letteratura  latin.;  infatti  anche  Virgilio  non  seppe  aste- 
nersi d'imitarli  in  quel  luogo  dove  Didone  esprime  lo 
stesso  desiderio. 


Si  quis  mihi  parvuhis  aula 

Luderet  Aeneas,  qui  te  tantum  ore  referret. 

Il  carme  sulle  nozze  di  Manlio  e  di  Aurunculeia, 
è  sparso  di  tal  grazia  e  delicatezza  che  ricorda  la 
fragranza  e  soavità  degli  idilli  di  Teocrito  e  la  tene- 
rezza  di  Mimnermo.  Esso  è  composto  da  un  coro  di 
giovani  che  a  vicenda  sostengono  le  ragioni  del 
pudore  e  dell'amore.  Il  poeta  immagina  che  davanti 
alla  casa  dello  sposo  vi  siano  raccolti  pirecchi  gio- 
vani amici  di  lui  e  parecchie  giovanette  amiche  della 
sposa  formando  così  due  gruppi  l'una  di  fronte' al- 
l'altra. 

Lo  sposo  à  imbandito  a  queste  due  schiere  di  ami- 
ci cibi  squisiti  ed  abbondanti  e  mangiano  sdraiati  sul- 
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Terba.  Tosto  sorge  la  stella  di  Venere;  e  siccome  in 
quest'ora  secondo  il  costume  del  tempo,  la  sposa  do- 
veva uscire  dalla  casa  paterna  per  seguire  lo  sposo, 
uno  dei  giovani  si  alza  el  invita  la  comitiva  a  can- 
tare Imeneo  che  si  avvicina.  Le  donzelle,  desiderose 
di  vincere  nel  canto  i  giovani,  incominciano  una  ga- 
ra dicendo:  *  Espero,  qual  mai  stella  di  te  più  crudele 
risplende  nel  cielo  ?  Di  te  che  osi  svellere  dal  seno 
della  madre  la  ritrosa  figliuola  e  dare  in  braccio  ad 
un  giovane  ardente  una  casta  donzella?  Qual  maggior 
crudeltà  commetterebbe  il  nemico  in  una  presa  città?» 

I  giovani  rispondono  :  «  Espero,  qual  mai  stella 
di  te  più  gioconda  risplende  nel  cielo  ?  Di  te  che  col 
tuo  raggio  confermi  le  nozze  pattuite  dai  genitori  e 
non  compiute  innanzi  che  tu  sorga?  Qual  tra  i  beni 
che  ci  dispensano  i  numi  giunge  più  desiderato  di 
quest'ora  felice  ?  »  Le  donzelle  soggiungono:  "  Come 
in  chiuso  giardino  nasce  segreto  fiore  al  gregge  ignoto 
e  dall'aratro  intatto,  che  consolida  il  sole  e  che  educa 
la  pioggia:  molti  giovani  e  molte  donzelle  lo  bramano; 
ma  se  colto  da  man  delicata  inaridisce,  nessun  giovine 
e  nessuna  donzella  lo  brama.  Cosi  la  vergine,  mentre 
rimane  intatta,  è  cara  a  tutti,  ma  se  violata  nel  bel 
corpo  perde  il  casto  fiore,  non  torna  più  gioconda 
ai  giovani  e  cara  alle  donzelle». 

I  giovani  rispondono:  «  Come  vedova  vite  che  na- 
sce in  nudo  campo,  non  mai  si  solleva,  non  mai  pro- 
duce la  dolce  uva;  ma  piegando  a  basso  per  il  peso 
il  delicato  tronco,  già   già  tocca  col  tralcio  la  sua  ra- 
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dice;  i  coloni  e  i  giovenchi  non  le  si  appressano:  ma 
se  si  sposa  all'olmo  marito  ogni  colono  ed  ogni  gio- 
venco le  si  appressa:  così  la  vergine  mentre  rimane 
intatta  ed  inculta  invecchia  è  da  tutti  nesjletta;  ma  se 
nella  stagione  opportuna  non  si  rifiata  a  nozze  ge- 
niali torna  più  cara  al  marito  e  meno  odiosa  ai  ge- 
nitori ». 

Questo  carme  mirabile  per  la  disposizione  delle 
parti,  per  il  colorito  e  per  l'ordine  spira  greca  fra- 
granza, ed  ha  un  grande  effetto  estatico  per  l'armo- 
nia incantevole  e  seducente  che  rivela;  anzi  si  può 
dire  che  in  esso  vibra  l'animo  del  poeta  in  tutta  la 
sua  gioia  primaverile. 

Nel  carme  45  Catullo  descrive  gli  amori  di  Acme 
e  Settimio,  il  quale  tenendo  la  sua  fanciulla  seduta 
sulle  sue  gambe  in  un'estasi  di  amore  le  diceva:  Ti 
amo  Acme  m-a  perdutamente  e  son  pronto  a  soffrire 
per  sempre  quanto  si  può  nei  deserti  dell'Africa  o  del- 
l'India affrontando  da  solo  anche  un  torvo  leone.  E  allora 
il  bendato  Cupido  favorendo  quell'amore  tanto  a  destra 
che  a  sinistra  fé  intendere  un  fausto  starnuto. 


At  Acme  leviter  caput  reflcctens 
Et  dulcis  pueri  ebrios  ocellos 
Ilio  purpereo  ore  saviata 
Sic  *inquit  'mea  vita  Septumille, 
Huic  uni  domino  usque  serviamus, 
Ut  multo  mihi  maior  acriorque 
Ignis  rnollibus  ardet  in  medulliS; 
Hoc  ut  dixit,  Amor,  sinistra  ut  ante, 
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Dextra  sternuit  adprobationem. 
Nunc  ab  auspicio  bono  profecti 
Mutuis  animis  aman»^  amantur 
Unam  Septumius  misellus  Acmen 
Mavolt  quam  Syrias  Britanniasque  : 
Uno  in  Septunio  fidelis  Acme 
Facit  delicias  libidinesque. 

Ed  il  poeta  che  sempre  à  sospirato  un  amore  sì 
casto  e  sì  puro,  cht-  rende  più  cara  e  più  bella  la  vita, 
non  può  fare  a  meno  di  esclamare  con  una  certa  in- 
vidia e  con  dolce  voluttà  : 

Quis  ullos  homìnes  beatiores 
Vidit,  quis  Venerem  auspicatiorem? 


Com'è  bella  questa  comunione  intima  e  pura  del 
pensiero  e  del  sentimento  per  mezzo  di  due  mani  e 
quattro  pupille  i  cui  raggi  si  fondono  insieme  in  un 
divino  raggio  d'amore!  quelle  due  creature,  dimenti- 
cando di  essere  di  genere  diverso,  fondono  allo  stes- 
so istante  le  loro  anime  ebbre  di  gioia. 

Quanta  febbre  di  vita  e  di  voluttà  in  questo  tenero 
carme  !  Le  immagini  paiono  pitture  di  delicatissimo 
pennello  e  rivelano  la  profondità  del  sentimento  e  il 
desiderio  vivo  di  un  cuore  assetato  di  sincero  amore. 
La  forma  spigliata  e  semplice,  la  grazia  e  la  delica- 
tezza delle  immagini  cattivano  la  simpatia  del  poeta, 
e  tale  gradevole  impressione  fanno    nella    mente    di 
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Ognuno    da  restarci    vivamente    impresse    nella    me- 
moria. 

Invano  vorremmo  cercare  nelle  immagini  l'ardi- 
tezza, la  forza  nervosa  di  Dante,  troviamo  invece  la 
delicatezza  del  Petrarca,  col  quale  à  molte  attinenze; 
non  vi  troviamo  un  lusso  di  decorazioni  ideali  che 
affogano  la  realtà,  anzi  è  facile  ed  istantaneo  e  ven- 
gono a  provare  il  gusto  e  l'arte  squisita  del  poeta 
latino;  e  come  osserva  il  Rogers  "  il  vero  sentir  fino 
è  eccellente  economo  e  si  piace  riprodurre  effetti  gran- 
di con  mezzi  piccoli  „. 

Un  altro  felicissimo  carme  è  quello  in  cui  descri- 
vendo  le  malaugurate  nozze  di  Laodamia  con  Prote- 
silao  augura  ogni  bene  all'amico  Manlio,  c\u,  diven- 
tato vedovo  chiede  conforto  a  Catullo,  allora  pure  ad- 
dolorato per  la  morte  del  fratello.  In  esso  chiara- 
mente si  rileva  la  bontà  d'animo  del  poeta  e  non  si 
può  leggere  senza  restarne  commossi. 

Il  carme  63  in  cui  descrive  i  furori  di  Ati  è  uno 
dei  più  belli  monumenti  della  letteratura  latina,  sia  per 
lo  stile  concitato  e  forte,  sia  per  il  metro.  Ed  alcuni 
critici,  che  in  certi  casi  bisognerebbe  chiamare  de- 
trattori, hanno  creduto  che  Catullo  l'avesse  niente- 
meno copiato  (e  dov'è  l'originale  ?)  da  qualche  antico 
poeta  ditirambico  greco,  ma  non  è  il  luogo  e  non 
vale  la  pena  di  fare  della  erudizione  per  ribattere  un 
tale  argomento,  dacché  l'ingegno  e  la  potenza  artistica 
di  Catullo  erano  capaci  di  fare  ben  altro  se  non  ci 
fosse  stato  rapito  in  giovanissima  età. 
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Ati  seguito  da  uno  stuolo  di  giovani  vien  traspor- 
tato nella  Frigia  da  una  celere  nave.  Ivi  appena  pe- 
netrato in  un  luogo  oscuro  per  ombre  assai  cupe  vien 
preso  da  delirio  e  spinto  da  furore  con  un'acuta  selce 
si  taglia  gli  organi  genitali.  Allora  sentendo  un  gran 
dolore  per  la  sanguinante  ferita,  rapito  un  cembalo 
ed  un  timpano  urlando  e  suonando  percorre  i  sacri 
boschi  di  Cibele.  Poscia  vinto  dalla  stanchezza  col 
tramontar  del  sole  abbandona  le  egre  membra  al  son- 
no destandosi  al  sorgere  del  nuovo  giorno. 

Indi  ricuperata  la  smarrita  ragione  con  dolore 
si  accorge  della  sua  sventura,  e  rigati  gli  occhi  di 
lacrime  indirizza  alla  patria  da  lui  abbandonata  le  se- 
guenti parole  : 

Patria  o  mei  creatrix,  patria  o  mei  genetrix, 
Ego  quam  miscr  relinquens, 


O  patria,  che  mi  generasti  e  che  misero  lasciai 
come  schiavo  che  fugge  il  padrone  per  recarmi  nei 
boschi  d'Ida  ad  abitar  tra  le  rupi  coronate  di  ghiac- 
cio e  tra  i  co"ili  delle  belve  feroci.  Dove,  dove  sei  o 
mia  amata  patria?  Anche  i  fanciulli  amano  il  paese 
natio,  ed  io  lungi  dal  mio  nido  mi  aggirerò  tra  queste 
orride  selve?  Sarò  privo  degli  amici,  dei  parenti,  de- 
gli amati  genitori,  del  foro,  della  palestra  e  di  ogni 
cosa  molto  cara  e  diletta  ?  Io  che  fui  l'onore  del  gin- 
nasio, il  desiderio  delle  famiglie,  il  sospiro  dalle  don- 
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zelle,  io  che  ebbi  la  mia  casa  coronata  di  fiori  diverrò 
il  vile  servo  di  Cibele? 

Io  sarò  una  parte  di  me  stesso,  un  uomo  senza 
speranza  di  prole  ?  Io  giovane  abiterò  sulle  nevose 
cime  dell'Ida  tra  i  cervi  e  i  cinghiali  ? 

Jam,  iam  dolet  quod  egi,  iam  iamque  paenitet. 

Già,  già  mi  dolgo,  già  già  mi  pento  di  ciò  che  ho 
fatto.  A  questi  lamenti  la  dea  Cibele  comanda  ai  leo- 
ni aggiogati  al  suo  carro  di  risvegliare  i  furori  di  Ati 
onde  non  desideri  di  fuggire  dalle  sue  mani  e  che 
invece  si  addica  al  suo  culto.  I  leoni  scuotendo  la 
giuba,  ubbidienti  ai  voleri  della  dea  destano  il  sopito 
furore  di  Ati  e  lo  costringono  a  ritornare  nei  boschi. 
Quivi  dolente  e  misero  consumò  il  resto  della  sua 
vita  al  culto  di  Cibele.  Il  poeta  che  con  tanto  slancio 
e  forza  descrive  il  dolore  e  la  disperazione  dell'infe- 
lice considerando  lo  strazio  e  il  delirio  di  quell'anima 
chiude  il  carme  pregando  Cibele  d'infondere  in  chi 
voglia,  eccetto  che  in  lui,  tutto  quel  furore  che  indus- 
se Ati  ad  offendere  la  natura. 

Procul  a  mea  tuos  sit  furor  omnis,  era,  domo  : 
Alios  age  incitatos,  alios  age  rabidos. 

Nessun  critico  à  messo  in  dubbio  la  bellezza  di 
questo  carme;  infatti  la  viva  descrizione  del  furore  e 
la  desolata  mestizia  di  Ati  sono  scritte   proprio    col 
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cuore  e  ci  offrono  in  un  bel  quadro  un  vivo  paesag- 
gio che  serve  a  rendere  più  commovente  la  dram- 
matica scena  che  in  esso  si  svolge. 

In  questo  carme  e  negli  altri  esaminati    il     poeta 
usa  una  forma  bellissima,  viva   ed    aggraziata,    che, 
per  così  dire,  non  invecchia  mai    ed    appartiene    ad 
ogni  tempo.  Essa  è  così  trasparente    che    comunica 
subito  il  pensiero  dello  scrittore,  senza  mostrare  al- 
cuno sforzo  di  composizione;  è  semplice  e  come  sgor- 
ga  dal  cuore,  à  il  colore  nativo,  perciò  riesce  efficace. 
Catullo  è  vero  che  non  è  un  gran  pensatore,    un  fi- 
losofo'della  natura,  ma  pure  per  la  bontà  della  forma  im- 
mortala tanto  i  concetti  graziosi  e  delicati,   quanto  i 
forti  e  passionati.  E'  necessario  quindi  osservare  que- 
sto gran  pregio  dell'arte  del  poeta,  perchè   "  sciagu- 
rata quella  critica,  dice  il  Carducci,  che  osasse    mai 
vantarsi  di  non  curare    la    forma;    sciagurata    quella 
nazione  la  quale  affettando  dispregiare  l'arte,  la  santa 
arte  dei  padri  che  furono  grandi,  parlasse  di  rigene- 
razione  e  rinnovamento  „  (i)  II  poeta  non  è  solamente 
artista  nell'espressione  dei  soli  sentimenti  affettuosi, 
ma  anche  nell'espressione  della  natura. 

II  carme  in  cui  celebra  la  primavera  è  un  vero 
gioiello  per  i  tanti  pregi  che  à;  esso  «  è  di  una  soa- 
vita  maravigliosa  :  le  cose  più  comuni  sono  dette  in 


^ 


(i)  Discorso  sul  Polisiano.  Firenze,  Barbera,  1863. 
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modo  ornatìssimo  :  i  versi  spirano  le  dolci  aure  di 
primavera  :  non  vi  à  frase  o  parola  che  non  sia  di 
eleganza  dolcissima  »  (i). 

lam  ver  egelldos  refert  tepores, 
lam  coeli  furor  aequinoctialis 
lucundis  Zephyri  silescit  auris. 

A  tutti  è  grata  l'immagine  della  primavera  e  del 
suo  ritorno  e  al  solo  ricordarla  ci  par  di  sentire  gli 
effluvi  odorosi  di  mille  variopinti  fiori  e  il  rinnova- 
mento della  vergin  natura,  poiché 

Zefiro  torna  e  il  bel  tempo  rimena 
E  i  fiori  e  Terbe,  sua  dolce  famiglia. 

In  altro  luogo  rivolgendosi  alla  sua  Sirmione  la 
dice  pupilla  delle  penisole,  ocelle^  il  qual  termine  po- 
sto in  quel  verso  é  di  miratbile  effetto,  perchè  ci  ri- 
chiama alla  fantasia  e  lo  splendore  e  la  vita  che  in 
essa  vi  albergano. 

In  Catullo  la  parola  dà  luce  a  tutte  le  parti  co- 
me il  diamante  :  perchè  egli  cerca  di  usare  quelle 
che  stringono  più  cose  in  una^  purché  i  significati 
che    abbracciano    non    dipendano    dal    soggetto    so- 


(i)  Vannucci,  Poesie  scelte  di  Catullo,  Tibullo  e  Proper- 
zio^ Napoli,  Rossi  1864,  p.  73. 


A 


lamente.  Questo  pregio  Io  deve  certamente  all'im- 
menso studio  fatto  sui  modelli  greci,  tanto  che,  se- 
condo noi,  pareggia  Saffo  in  parecchi  carmi. 

I  carmi  esaminati  ci  provano  che  lui  al  pari  del  Leo- 
pardi, del  l'Heine,  à  più  sentimento  che  immagini,  o  me- 
glio quelle  che  usa  le  cava  fuori  con  molto  giudizio, per- 
chè esse  altrimenti  raffredderebbero  il  sentimento 
parlando  più  alla  fantasia  che  al  cuore.  Sicché  egli 
non  mostra  alcuno  sforzo  di  ricerca,  ma  le  trova  nel 
suo  cuore,  e  ciò  è  un  gran  pregio,  perché  non  fa  altro 
che  perfezionare  col  magistero  dell'  arte  e  avvivare 
coirispirazione  i  tipi  e  le  cose  passate  attraverso  il 
suo  delicato  sentire. 

Non  si  può  dire  a  parole  la  venustà  che  spira  il 
carme  riferito,  perché  il  poeta  ha  un  perfetto  equili- 
brio delle  facoltà  creatrici,  e  quindi  imprime  ad  ogni 
cosa  il  soffio  della  vita. 

Come  figura  in  cera  si  sugella. 

Per  questo  fatto  é  difficilissimo  imitarlo,  e  rara- 
mente si  arriva  a  tradurne  qualche  grazia;  anzi  coloro 
che  si  sono  incaponiti  di  farlo  annoiano,  perché  ne 
hanno  imitato  falsamente  la  corteccia  come  i  Petrarchi- 
sti del  Petrarca  e  perchè  hanno  creduto  che  la  for- 
ma materiale  delle  parolette  diminutive,  vezzeggiative 
e  dispregiative,  possa  darci  l'effetto  e  la  grazia  nativa. 
La  maggior  parte  dei  suoi  carmi  sono  di  squisita  fat- 
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tura,  perchè  intelletto,  cuore  e  fantasia  sono  mirabil- 
mente armonizzati. 

Il  carme  in  morte  del  fratello  oltre  ad  essere  ar- 
tisticamente bello  è  di  tale  soavità  e  sparso  di  tanta 
mestizia  che  è  il  più  grande  monumento  di  affetto 
che  Catullo  abbia  potuto  consacrare  alla  memoria 
venerata  di  lui,  morto  in  Bitinia,  dove  s'è  recato  a  ren- 
dere gli  ultimi  onori  funebri  al  cener  muto.  A  ragione 
diciamo  che  è  il  più  bello  monumento,  perchè  esso 
à  vinto  Topera  deleteria  del  tempo  che  avrebbe  po- 
tuto distrurre  anche  il  più  resìstente  mausoleo. 

Heu  miser  indigno  frater  c.dcmpte  mihi  ! 


t     •      ♦     •      • 


Accjpe,  fraterno  multum  manantia  fletu 
Atque  in  perpetuiim  frater,  ave,  atque  vale. 

Qual  commento  possiamo  fare  a  tanta  semplicità, 
delicatezza  e  dolore  !  Da  parte  nostra  ripetiamo  con 
Fausto: 

Oh  se  non  senti 

Nulla  e  nulla  dall'anima  non  scese, 
Nò  con  vivo  profondo  intimo  affetto, 
Movi  il  cor  di  chi  t'ode,  ogni  tua  prova 
Sprecherai  per  guidarlo 


Ma  la  parola  che  dal  cor  non  parte 
Mai  nei  cuori  non  entra 


i 


(Goethe,  trad.  di  Maffei) 


Anche  nei  carmi  dedicati  a  Manlio,  a  Cornificio 
e  ad  altri  amici  si  ammira  la  delicatezza  e  la  squisita 
sensibilità  dell'animo  affettuoso  di  Catullo,e  se  si  volesse 
protrarre  a  lungo  il  presente  lavoro,  potremmo  con 
profitto  osservare  le  somiglianze  che  à  con  il  Petrarca 
a  tanta  distanza  di  tempo.  E  a  questo  proposito  ci 
piace  far  rilevare  quanto  dice  il  Foscolo  del  Petrarca, 
potendo  benissimo  adattarsi  al  poeta  latino,  «  ma  un 
grande  ingegno  sente  più  intensamente  e  sente  più  for- 
temente che  altri;  e  perciò  appunto  quando  la  forza 
della  passione  allenta,  egli  ne  serba  più  a  lungo  le 
rimembranze,  e  più  agevolmente  può  ridestarsele  nel- 
l'immaginazione e  risentirne  gli  affetti,  e,  come  parmi 
ciò  che  diciamo  potenza  d'  immaginare  sta  più  che 
altro  nel  concorso  del  forte  sentire  e  delle  rimem- 
branze. Così  al  genio  è  largita  la  facoltà  di  osservare 
il  lavoro  segreto  della  natura  umana  in  quanto  può 
in  cuor  di  lui  e  di  ogni  altro;  e  per  essa  è  fatta  ca- 
pace di  descrivere  quei  sentimenti,  e  recarli  addentro 
neir  animo  di  ogni  lettore.  L'  altro  segreto  dell'  arte 
del  poeta  sta  nel  farci  sentire  V  esistenza  per  forza 
di  simpatia,  ma  mentre  esso  geme  sotto  le  angustie 
proprie,  cercherebbe,  indarno  di  esaminare  ciò  che 
svolgesi  nel  suo  e  nel  cuore  altrui  !  !  „  E  veramente 
chi  non  sente  nella  semplicità  la  grazia  e  la  voluttà 
di  molti  carmi,  il  dolore  di  Arianna  e  la  mahnconia 
di  Catullo  ? 

Egli  senti  potentemente  la  passione  della  sua  mae- 
stra Saffo,  come  pure  V  arte    sublime  di    esprimerla. 
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"  La  dipintura  lasciataci  da  Saffo  della  sua  passione, 
dice  il  Foscolo,  è  ciò  che  ognuno  di  pari   ardore  di 
mente  non  potrebbe  non  provare  in  pari  condizioni, 
è  ciò  che  ogni  osservatore  può  scernere  e  veder  for- 
se di  poter  descrivere.  Il  genio  nondimeno  di  osser- 
vare d'un    tratto,    di  ordinare    armoniosamente  e  di 
ritrarre  a  tocchi  rapidi  e  vibrati  tutti  quanti  gli  este- 
riori   alludenti  di  una    passione,  in  guisa  da  recarla 
ben  dentro  nell'anima  di  ogni  lettore,  è  dato  a  pochi 
eletti;  richiedendo  perspicace    conoscimento    di    tutti 
i  moti  dell'umano  cuore.  Solo  il  profondo  studio  ana- 
tomico potè  insegnare  a    Michelangelo  a  dar    corre- 
zione ed  energia  alle  forme,  e  agli  atteggiamenti  delle 
sue  figure;  ma  se  un  artista,  a  sfoggio  di  sapere  ana- 
tomico,   avesse  a  rappresentare    1'  interna    anzicchè 
l'esterna    struttura  del  corpo  umano,  la  natura  nelle 
sue  mani  potrebbe  ella  assumere  quell'aspetto,  onde 
piace  ad  occhio  e  muove  ogni  cuore  ?„  (i). 

Questo  fatto  l'osserviamo  pure  in  Catullo,  il  quale 
desta  simpatia  perchè  non  notomizza  la  propria  pas- 
sione. 

Infatti  la  traduzione  del  carme  di  Saffo  è,  come 
bene  osserva  lo  Schulze,  l'espressione  vera  e  sicura 
dei  sentimenti  del  poeta.  E  la  bellezza  del  carme  è 
tanta  che  sarà  sempre  la  disperazione  di  tutti  i  tradut- 


(i)  Saggio  sulla  poesia  del  Petrarca  ^  Opere,  Voi.  I.  P.  50. 
Firenze  1859. 
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tori;  poiché  quando  leggiamo  una  poesia  che  ci  cava 
dal  cuore  una  rapida  esclamazione  ammirativa,  quan- 
tunque non  scevra  di  difetti,  sarà  certamente  migliore 
di  un'altra  che  abbia  una  maggior  perfezione  tecnica, 
colorito  vivace,  frasi  impennacchiate ,  dinanzi  alla 
quale  noi  restiamo  freddi;  sicché  ogni  quadro  poetico 
che  non  racchiude  un  sentimento  è  pittura  e  non  arte 

Ille  mi  par  esse  deo  videtur 
Ule,  si  fas  est^  superare  divos. 
Qui  sedens  adversus  identidem  te 

Spectat  et  audit 

Dulce  ridentem^  misero  quod  omnis 
Eripit  sensus  mihi:  nani  simul  te, 
Lesbia,  aspexi,  nihii  est  super  mi 


Lingua  sed  torpet,  tenuis  sub  artus 
Fiamma  dcmanat,  sonitu  suopte 
Tintinant  aures  geminae,  teguntur 

Lumina  nocte  (i) 


(i)  Ne  piace  riportare  la  bella  versione  che  deirorigi- 
nale  greco  fece  il  prof.  Giovanni  Canna: 

"  Pari  agli  Dei  mi  sembra  l'uom  che   assiso 
A  te  d'innanzi,  il  tuo  soave  accento 
Da  presso  ascolta  e  il  desiato  riso 

Vagheggia  intento. 
Il  cor  nel  petto  mi  batte  veloce 
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Le  parole,  i  suoni  di  questo  carme  sono,  per  così 
dire,  i  suoni  delle  ondulazioni  nervose,  o  meglio  la 
sistole  e  diastole  di  un  cuore  ardente  di  amore;  anzi 
questa  poesia  delTeterno  femminino  à,  come  direbbe 
il  de  Sanctis,  il  femminile  delT  arte,  che  consiste  in 
una  speciale  grazia  e  dolcezza.  Non  sempre  la  parola 
è  l'espressione  fedele  di  tutto  il  pensiero,  perchè  co- 
stretta ad  esprimere  a  spizzico  ciò  che  nell'anima  è 
uno;  e  la  vita  intera  sta  riposta  nel  tutto,  la  persona 
apparisce  neUa  sua  completa  manifestazione  dallo  as- 
sieme, mentre  nelle  parole  la  vita  si  dissolve  e  la 
persona  sparisce,  non  si  ha  V  uomo  ma  le  membra. 
Questo  è  lo  scoglio  degli  ingegni  mediocri,  i  quali 
mentre  possono  analizzare  e  decomporre  il  pensiero 
nei  suoi  elementi,  non  ci  danno  tutta  la  vita. 

Altra  dote  dell'arte  di  Catullo  è  quella  di  rivestire 
con  forma  elegante  anche  le  sozzure  di  cui  tratta,  tanto 
da  esservi  un  vìvo  contrasto  tra  l'eleganza  della  forma 
e  la  trivialità  del  pensiero  (e.  i^)-  H  suo  ingegno  è 
fecondo  perchè  riveste  lo  stesso  concetto  in  maniere 
egualmente  semplici  ed  eleganti  (e.  19,  20). 


Si  tosto  che  la  tua  vista  mi  tiene: 
La  mia  lingua  si  frange,  un  fil  di  voce 

A  me  non  viene. 
Subito  per  le  membra  un  sottil  foco 
Serpemi;  e  nulla  più  veggon  nell'ombra 
Gli  occhi,  e  gli  orecchi  un  indistinto  e  fioco 

Murmurc  ingombra  „. 
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Altro  pregio  mirabile  dell'ingegno  del  poeta  è 
quello  di  darci  in  rapidi  tocchi  dei  quadri  stupendi 
delle  deformità  sia  maschili  che  femmenili,  come  nel 
e.  43  e  nel  39  e  negli  altri  in  cui  fa  rilevare  la  bel- 
lezza di  Giovenzio. 

Catullo  deve  la  squisitezza  dell'arte  in  molta  parte 
alla  sua  natura  dolce,  espansiva  e  appassionata;  e  per- 
ciò essa  gli  si  connaturò  così  che  sembra  una  dote 
naturale. 

Catullo  ci  dà  anche  nei  suoi  carmi  la  ragione  del- 
l'arte  sua,  infatti  quando  minaccia  (e.  16)  Furio  ed 
Aurelio,  perchè  si  erano  scandalizzati  dei  versi  che 
egli  aveva  fatto  un  pò  troppo  alla  libera,  e  Io  met- 
tevano in  mala  voce  come  uomo  troppo  molle  e  disso- 
luto e  per  iscusare  i  suoi  costumi  accusa  i  suoi  car- 
mi facendo  rilevare    che  ha  di    mira  l'arte  per  l'arte. 

Qui  me  ex  versicuhs  meis  putastis, 

Quod  sunt  molliculi,  parum  pudicum 

Nam  castum  esse  decet  pium  poetam 

Ipsum,  versioulos  nihil  necessest. 

Qui  tum  denique  habeut  salem  ac  Icporem, 

Si  sunt  molliculi  ac  parum  pudici 

Et  quod  pruriat  incitare  possunt, 

Non  dico  pueris,  sed  his  pilosis, 

Qui  diiros  nequeunt  movere  lumbos. 


Questa  scusa  sa  di  leggerezza  e  non  ha  alcun  va- 
lore; perchè  chiunque  studia  il  carattere  di  Catullo  per 
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come  apparisce  dalle  sue  poesie  si  persuade  a  bella 
prima  che  non  avrebbe  potuto  scrivere  diversamente. 
Però  qualunque  sia  il  giudizio  emesso  dagli  antichi 
e  dai  moderni  ripetiamo  che  le  poesie  di  Catullo  an- 
che le  più  indecenti  sono  sempre  artistiche  perchè 
egli  non  si  compiace  delle  volgarità  che  esprime  fa- 
cendone ricche  descrizioni,  ma  conserva  sempre  ele- 
vato il  sentimento  dell'arte.  Del  resto  tutte  le  poesie 
che  spirano  poco  pudore  sono  sfoghi  d'un'anima  nel 
forte  impeto  dell'amore  e  nello  scatto  irrefrenabile 
della  rabbia  e  del  disprezzo.  Questo  fatto  dà  luce  al- 
rinterpretazione  della  natura  del  poeta. 

Anche  Ovidio  trova  lo  stesso  ripiego  di  Catullo 
per  asserire  che  i  costumi  differiscono  dall'arte  del 
poeta 

Crede  mihi  distant  mores  a  carmino  nostro 
Vita  verecunda  est,  Musa  iocosa  mihi. 

E  Marziale  forse  con  più  ragione 

Lasciva  est  nobis  pagina,  vita  proba  est. 

Catullo  nei  carmi  esaminati,  in  quello  di  Peleo  e 
Teti,  ed  in  parecchi  altri  si  mostra  vero  artista,  e 
nessuno  a  nostro  credere  può  negargli  questo  valore 
nello  splendore  e  grazia  delle  immagini,  nella  inge- 
nuità e  semplicità  del  dire,  nella  forma  sempre  cor- 
retta, nel  verso  facile  ed  abbondante,  nella  giovialità 
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e  brio  del  suo  dire,  nell'uso  di  parole  lucide  e  tra- 
sparenti ,  pregi  tutti  che  ce  lo  fanno  considerare 
come  un  brillante  a  mille  faccette  tutte  belle  e  lucci- 
canti. Come  Virgilio  (i)  à  quelKarte,  che  al  dire  de  Tas- 
so, tutto  fa  e  nulla  si  scopre.  Da  ciò  deriva  che  ogni  car- 
me, ogni  verso  formano  un  tutto  da  se,  ed  anno  il  po- 
tere di  eccitare  tutte  le  nostre  forze  della  mente  e  del 
cuore;  e  mentre  noi  ammiriamo  tutta  l'opera  e  le  sin- 
gole parti,  l'esplicazione  della  personalità  del  poeta  è 
quella  che  raccoglie  tutta  la  nostra  attenzione  seducen- 
doci  colla  varietà;  quindi  quanto  più  osserviamo  l'unità 
intiera  di  ogni  poesia  o  dell'opera  di  un  poeta,  tanto 
più  troviamo  cose  nuove  e  diverse,  le  quali  servono 
a  comporre  la  personalità  artistica  del  goliardo  ro- 
mano. 

Foscolo  diceva  di  avere  imparato  "  nelle  bellezze 
meravigliose  e  nei  difetti  di  Catullo  più  assai  che  nelle 
centomila  dissertazioni  accademiche  stampate  ai  suoi 
tempi  „  (2) 

Molti  di  questi  pregi  derivano  dal  forte  realismo 
del  poeta,  che,  come  Dante,  avrebbe  potuto  dire  : 

lo  mi  son  un  che,  quando 

Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 


•««•ì^-^v-C*»- 


(i)  V.  Fontana,  ne  ir  Album  Virgiliano. 
(2)  Lib.  cit.  Voi.  Vili  p.  312. 


V. 
La  poesia  giocosa 

ed 

EPIGRAMMATICA 


Catullo,  oltre  a  quanto  si  è  detto,  possedeva  quella 
preziosa  e  rara  facoltà  che  noi  di  solito  chiamiamo 
spirito,  il  quale  per  l'accozzamento  in  un  tutto  di  co- 
se fra  di  loro  discrepanti  produce  il  ridicolo.  Quando 
questo  si  usa  per  rasserenare  l'animo  prende  il  nome 
di  scherzo,  che  tende  ad  eccitare  e  a  mantenere  una 
disposizione  d'ilarità  ed  allegria;  quindi  gli  atti  scher- 
zevoli, dovendo  promuovere  il  riso,  che  di  solito  si 
appisjlia  a  tutte  le  combinazioni  per  mostrarne  il  lato 
ridicolo,  non  possono  avere  per  iscopo  grandi  cose. 
Non  tutti  possono  fare  dello  scherzo,  perchè  occorre 
vivacità  di  spirito,  versatilità  di  mente  e  sicurezza  dei 
modi  convenzionali  per  non  offendere  la  prudenza  di 
chi  vien  scherzato;  inoltre  occorre  un  linguaggio  facile, 
vivace  e  naturale  per  fare  che  Io  scherzo  non  riesca 
insipido,  oscuro,  artificioso  e  grossolano.  Perchè  lo 
scherzo  assuma  un  carattere  estetico  è  necessità  che 
non  sia  né  basso,  né  comune,  che    fugga    la    satira, 
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né  comprometta  alcuno  per  i  suoi  difetti;  imperocché 
la  prudenza  richiede  che  Io  stesso  avvenga  entro  certi 
limiti  e  sia  fatto  a  persone  familiari  (i). 

Lo  scherzo  può  assumere  l'aspetto  della  grazia  e 
quello  del  ridicolo;  nel  primo  caso  mira  a  dilettare, 
nel  secondo  a  mordere. 

Esso  consiste  per  così  dire  in  splendide  faville 
sprizzanti  dal  cozzo  di  discrepanti  concetti,  ed  é  spiri- 
toso in  Catullo  appunto  perchè  lieto  e  spontaneo;  di- 
fatti coglie  a  volo  rapporti  lontani  di  fatti  e  d'idee, 
di  cose  e  di  nomi  e  li  esprime  in  forma  imprevista, 
ardita  e  vivace. 

Questi  aspetti  dello  scherzo  non  possono  e  non 
debbono  esser  confusi  in  uno  stesso  componimento, 
perché  allora  si  elidono  e  lasciano  l'anima  fredda  e 
vuota. 

Catullo  possedeva  in  gran  copia  tutte  queste  doti 
tanto  che  riuscì  in  tutti  e  due  i  generi;  ma  nel  ridi- 
colo non  c'è  alcun  classico  latino  che  realmente  lo 
superi.  I  carmi  in  cui  esso  maggiormente  spicca  sono 
quelli  diretti  a  Marrucijio  Asinio  e  ad  Egnazio. 

Catullo  trovandosi  insieme  con  Asinio  Marrucino 
ad  una  festosa  cena  ebbe  da  questi  rubato  un  fazzo- 
letto; perciò  lo  rampogna  dicendogli:  "  non  è  stato  mai 
uno  scherzo  gentile,  ma  un'azione  sordida  e  inurbana 
il  rubare  fazzoletti  nel  giuoco  e  nel  vino.  Ma    se  tu 


(i)  Fischer.  Estetica,  trad.  da  De  Castro,  Napoli,  1857. 
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non  vuoi  credere  quanto  ti  dico  domandalo  a  tuo 
fratello  Follione,  il  quale  sarebbe  pronto  a  comprare 
i  tuoi  furti  anche  per  un  talento.  Quindi  o  mi  riman- 
da il  fazzoletto  o  pure  ti  appiopperò  sulle  spalle  un 
diluvio  di  endecasillabi.  Non  ti  immaginare  però  che  io 
faccia  questa  ressa  per  un  misero  fazzoletto,  ma  per- 
chè esso  è  uno  di  quelli  che  mi  hanno  regalato  i  miei 
carissimi  amici  Veranni  e  Fabullo. 

Egnazio  vago  di  mostrare  i  suoi  bianchi  denti  ri- 
de  ovunque;  e  Catullo,  al  cui  occhio  scrutatore  non 
sfugge  nulla,  lo  biasima  di  questo  difetto. 

"  Egnazio,  egli  dice,  perchè  à  bianchi  i  denti  ride 
ovunque.  Se  va  al  tribunale  mentre  Foratore  col  suo  di- 
scorso eccita  il  pianto  a  flivore  del  reo,  egli  ride;  se 
si  trova  presso  il  rogo  di  un  figlio  mentre  la  madre  ba- 
gna le  gote  di  calde  lacrime,  egli  ride,  in  qualunque 
luogo  si  trovi,  qualunque  cosa  avvenga,  qualunque  azio- 
ne faccia,  egli  ride.  Ha  questo  difetto  non  urbano,  né 
elegante  a  mio  credere.   O  buono  Egnazio,  tu  meriti 
un'ammonizione.  Se  tu  fossi  romano,  sabino,  traspa- 
dano, tiburtino,  umbro,  etrusco,  lanuvino,  o  chiunque 
di  quelli  che  lavano  pulitamente  i  denti,  pure  non  vor- 
rei che  tu  ridessi  ovunque,  non  essendovi    cosa  più 
gofta  di  un  inetto  riso.  Ma  tu  sei  celtibero,  e  i  celtiberi 
fregano  i  denti  e  le  gengive  il  dimani  coll'orina  della 
sera,  quindi  quando  più  i  tuoi  denti  son  bianchi  tanto 
più  dai  mostra  dell'orina  che  hai  bevuto.  „ 

Un'altra  nota  caratteristica  di  parecchie  poesie  di 
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Catullo  è  la  piacevolezza;  le  più  segnalate  di  questo  ge- 
nere sono  quelle  che  trattano  la  cena  di  Fabullo  e  il 
regalo  di  Licinio  Calvo. 

Il  poeta  finge  d'invitare  a  cena  Fabullo  senza 
avere  quattrini  per  imbandirla,  e  così  gli  dice  : 

"  Se  lo  permettono  gli  dei  cenerai  da  me,  o  mio 
Fabullo,  ma  senti  devi  teco  portare  una  lauta  e  squi- 
sita cena  e  una  candida  H^nciulla,  il  vino,  il  sale,  e 
Tallegria.  Dico  che  cenerai  bene  se  porterai  teco  la 
cena,  perchè  la  tasca  del  tuo  Catullo  è  piena  di  ra- 
gnatcli.  In  ricambio  avrai  una  buona  ciera,  sinceri  af- 
fetti, r  quanto  vi  à  di  più  caro  e  di  più  elegante,  per- 
chè ti  regalerò  un  unguento  che  alla  mia  fanciulla  re- 
galarono le  Veneri  e  gli  Amori,  e  quando  tu  l'avrai 
odor.ito,  o  Fabullo,  sentirai  tale  dolcezza  che  preghe- 
rai gli  Dei  di  farti  tutto  naso.  „ 

Quando  si  celebrava  in  Roma  la  festa  dei  satur- 
nali, gli  amici  solevano  mandarsi  in  dono,  secondo 
il  costume  d'allora,  dei  libri,  Licinio  Calvo,  sapendo 
il  profondo  sdegno  che  Catullo  nutriva  contro  i  poe- 
tastri, gli  mandò  una  raccolta  di  poesie  cattive;  e  Ca- 
tullo Io  rimprovera  di  questo  scherzo. 

"  Se  non  ti  amassi  più  degli  occhi  miei,  o  mio  ca- 
rissimo Calvo,  per  questo  dono  ti  odierei  al  pari  di 
Vatinio.  Qual  cosa  ò  fatto  o  detto  per  meritare  che 
tu  mi  affliggessi  con  sì  tristi  poeti.  Che  gli  dei  man- 
dino un  malanno  al  cliente  che  fé  si  malaugurato  dono. 
O  se  ti  diede  questo  tesoro  il  libraio  Siila,  mi  ralle- 
gro molto  che  le  vostre    fatiche    non    sono    tornate 


vane.  Oh  Dio  quale  orribile  ed  esecrando  libretto  fu 
quello  che  mandasti  al  tuo  Catullo,  perchè  fosse  av. 
velenato  colla  noia  nel  più  bel  giorno  dei  saturnali  ! 
Ma  la  pagherai  ben  bene;  poiché  allo  spuntare  del 
giorno  correrò  agli  scaffali  dei  librai  e  raccoglierò 
quanto  vi  ha  dei  Cesj,  degli  Aquinj,  dei  Suffeni,  e  ti 
punirò  con  questi  supplizii.  Intanto  voi  pessimi  poeti, 
flagello  del  nostro  secolo,  partite  e  ritornate  là  onde 
in  vostra  malora  qui  drizzaste  il  piede.  „ 

I  carmi  pieni  di  lepidezza,  e  abbelliti  da  scorrevo- 
lezza di  verso  e  da  grazia  festosa  hanno  qualche  ri- 
scontro, quantunque  lontano  e  generale,  con  le  odi  di 
Anacreonte.  Infatti  il  passero  di  Lesbia  ci  richiama 
alla  memoria  la  colomba  del  poeta  greco:  l'uno  posa 
sul  petto  di  Lesbia,  l'altra  si  addormenta  sulla  lira 
del  poeta;  se  questo  morde  il  dito  alla  padrona,  quella 
becca  il  pane  tra  le  dita  del  padrone,  se  il  primo  svo- 
lazza intorno  all'ardente  giovinetta,  la  seconda  ricopre 
colle  ali  il  vecchio  innamorato. 

L'ode  5  di  Catullo  ci  richiama  alla  mente  Tode  4 
d'Anacreonte,  poiché  entrambi  insegnano  la  morale 
del  piacere  professata  da  Epicuro  ed  Aristippo. 

Infatti  il  vecchio  di  Teo  esorta  se  stesso  a  coro- 
narsi il  capo  di  rose,  ad  ungere  i  capelli  di  unguento 
ed  a  godere  degli  amplessi  della  sua  fanciulla,  poiché 
la  vita  corre  rapidamente  come  la  ruota  di  un  cocchio, 
e  quando  le  carni  si  scioglieranno  dalle  ossa  allora 
tutti  si  ridurrà  in  un  mucchio  di  polvere.— Catullo  alla 
sua  volta  esorta  Lesbia  a  moltiplicare  sempre    più  i 
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baci;  non  curando  i  rimproveri  dei  rigidi  vecchi,  poi- 
ché il  sole  può  sorgere  e  tramontare,  ma  appena  tra- 
montato il  loro  breve  giorno  dormiranno  eternamente 
nel  buio  della  notte. 

Tra  questi  due  poeti  vi  è  una  certa  differenza,  per- 
chè mentre  Anacreonte  supera  Catullo  in  quest'ode 
per  la  leggiadria  dei  concetti  e  per  l'eleganza  della 
forma,  questi  invece  supera  l'altro  per  l'arditezza  dei 
pensieri  e  per  l'ingenuità  dello  stile. 

Tra  i  componimenti  notevoli  per  la  vivacità  dello 
scherzo  ve  ne  sono  alcuni  talmente  rallegrati  dal  ri- 
dicolo da  avere  un  carattere  personale  e  maldicente. 
Nel  e.  23,  diretto  a  ferire  Furio,  per  rilevarne  la  po- 
vertà, dice  che  questi  non  à  alcun  servo,  scrigno  e 
regnatelo,  che  fa  tanti  digiuni  da  non  soffrir  mai  in- 
digestioni, perciò  à  il  corpo  più  di  un  corno  asciutto, 
e  in  ultimo:  se  tu  non  fai  alcuna  spesa  e  sempre  ogni 
cosa  ammagazzini  senza  cacciar  mai  nulla,  non  chie- 
dere agli  dei,  come  è  tuo  uso,  cento  mila  sesterzi;  per- 
chè hai  assai  richezze  nel  tuo  stesso  corpo. 

In  un  altro  diretto  a  Suffeno  dopo  averlo  detto 
garbato,  urbano,  spiritoso  e  scrittore  di  circa  dieci 
mila  versi,  copiati  in  eleganti  pergamene,  lo  colpisce 
dicendolo  tanto  inetto  nel  far  versi  da  sembrare  a 
chiunque  li  legge  un  gran  bifolco  e  un  zotico  capraio 
(e.  22). 

In  un  altro  indirizzato  a  Cominio— se  avvenisse,  o 
Cominio,  egli  dice,  che  la  tua  immonda  vecchiezza 
dovesse  essere  giudicata    dal    popolo,  so  per    fermo 
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che  la  tua  lingua  nemica  dei  buoni  sarebbe  recisa  e 
data  a  un  avoltoio,  che  i  tuoi  occhi  sarebbero  pasto 
dei  corvi,  gl'intestini  divorati  da  ingordi  cani  e  le  al- 
tre membra  pasto  dei  lupi.  (e.  108). 

Il  ridicolo  di  queste  poesie  deriva  da  certe  idee 
fra  loro  discrepanti,  che  espresse  in  forma  imprevi- 
sta riescono  molto  piacevoli. 

Catullo  quando  deve  rimproverare  o  far  rilevare 
i  difetti  dei  suoi  avversarli  senza  risparmiarla  ad  al- 
cuno cava  ogni  specie  di  dardi  dalla  sua  ricca  fare- 
tra. Cosi  ad  un  certo  Tallo  (e.  25A  che  gli  aveva 
rubato  un  velo  da  testa  ed  altre  cose,  dopo  averne 
fatto  il  ritratto,  lo  invita  in  maniera  acerba  a  render- 
gli quanto  gli  à  rubato  se  non  vuol  guadagnarsi  nu- 
merose batoste,  e  in  tal  caso  si  agiterà  invano  come 
una  nave  sbattuta  dal  mare  in  tempesta.  Punge  in  un 
altro  carme  (e.  26)  la  miseria  del  sudetto  Furio  dicen- 
do che  avea  la  villa  o,  secondo  altri,  i  beni  esposti 
a  pessimi  venti,  cioè  sotto  le  zanne  dei  cred  itori.  Il 
frizzo  sta  nell'avere  il  poeta  usato  il  participio  oppo- 
sita  in  doppio  senso;  perchè  il  verbo  opponcrc  signi- 
ficava anche  mettere  in  pegno. 

Nel  carme  41  ferisce  vivamente  una  femmina,  che 
in  un  abboccamento  ebbe  l'ardire  di  fargli  stranissime 
ed  esagerate  domande,  perciò  il  poeta  dice  che  quella 
non  è  di  buona  salute  ed  è  vano  chiederle  di  che 
sofifre,  perchè  delira  ed  è  ammalata  di  frenesia;  quindi 
la  raccomanda  alla  cura  dei  medici  e  dei  parenti. 

Si  burla  di  Arrio  che  aveva  la  vanità  di  dare  una 
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certa  aspirazione  alle  parole  (e.  §4)  ;  si  beffa  della 
buaggine  del  marito  di  Lesbia,  il  quale  gode  quan- 
do questa  dice  molto  male  del  poeta  (e.  83);  ride  di 
un  tale  che  meravigliandosi  nel  sentire  Calvo  recitar 
versi  di  Catullo  contro  Vatinio,  a  mani  alzate  escla- 
mava: Che  nanetto  eloquente  è  quello  lì  !  (e.  53);  pun- 
ge Aurelio  perchè  gli  turba  il  suo  amore,  e  minac- 
ciandolo gli  rimprovera  la  povertà  {pater  cssuritio- 
mini)  (e.  21);  fingendo  un  dialogo  con  una  porta  dice 
corna  di  Cecilio  (e.  67);  vitupera  Emilio  uomo  di  boc- 
ca fetida  e  deforme  con  i  denti  lunghi  un  palmo  e  le 
gengive  come  un  cassetto  d'una  vecchia  cassa  (e.  97); 
batte  a  sangue  il  maldicente  Vezio,  che  per  far  mo- 
rire la  gente  bastava  che  aprisse  la  pestifera  bocca 
(e.  96);  chiama  in  soccorso  tutti  gli  endecasillabi  per 
frustare  ben  bene  una  donnaccia  acciocché  gli  resti- 
tuisse i  codicilli  (e.  42);  desidera  per  ridere  che  un 
suo  compaesano  venga  buttato  da  un  ponte  nella  mota 
di  un  putido  pantano,  perchè  ivi  possa  restare  la  di  lui 
balordaggine  come  il  ferro  di  una  muLi  nel  tenace 
fango  (17);  burla  una  noiosa  e  furba  donna  che  gii 
chiede  se  si  sia  o  nò  arricchito  in  Bitinia  onde  pre- 
starle otto  lettigari  da  condurla  al  tempio  di  Serapi- 
de  (io);  ecc.  Altri  t-pigrammi  sono  rivolti  contro  gli 
amanti  di  Lesbia.  Catullo  anima  ribelle,  come  un  Gio- 
ve tonante,  non  à  timore  di  fulminare  i  potenti  e  Ce- 
sare e  Pompeo  sono  bersaglio  dei  suoi  forti  strali. 

Nil  nimiam  studio  Cacsar  tibi  velie  piacere, 
Nec  scire  utrum  sis  albus  an  ater  homo  (e.  93). 
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Nel  e.  29  contro  Mamurra,  dice  agli  stessi  : 

Quid  hunc  malum  fovetis  ?  aut  quid  hic  potest, 
NÌ3Ì  uncta  devorare  patrimonia? 
Eone  nomine  urbis,  o  potissimei 
Socer  gciierque,  perdidistis  omnia  ? 

Nei  carmi  93,  94,  105,  113,  114,  115  inveisce  or 
contro  Cesare,  or  contro  Mer.tula  o  Mamurra,  che  era 
un  cesariano,  il  quale  ci  vien  descritto  come  uomo 
ingordo  e  scialacquatore,  zeppo  di  vizii  e  di  corruzio- 
ne, del  quale  dice  che  sforzandosi  di  ascendere  il 
molte  Pipleo,  ossia  volendo  farcii  poeta,  è  dalle  muse 
scacciato  con  forcine. 

Mentula  conatur  Pipleum  scandcre  montem: 
Musae  furcillis  praecipitein  eiciunt.  (e.  105). 

Qual'è  la  ragione  dell'odio  di  Catullo  contro  Cesare 
e  i  cesariàcii  . 

Non  può  essere  certamente  una  ragione  politica; 
perché  quantunque  Catullo  fosse  un  pompeiano,  pure 
nel  e.  113  punge  vivamente  Pompeo,  dicendo  che  finche 
durò  nella  carica  di  proconsole  la  di  lui  moglie  ebbe 
2....,  quando  iu  fatto  console  ne  ebbe  2000,  e  nel 
(e  29)  lo  sferza  parimenti  scagliandosi  anche  contro 
Cesare   e    Mamurra. 

Catullo  quando  parla  male  di  Cesare,  ne  ammira 
sempre  le  doti    politiche,  e   lo  chiama  summiis  tmpe- 
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rator,  così  nel  e.  11  mentre  avrebbe  potuto  fare  a  me- 
no di  parlare  di  Cesare^  dice:  «  Caesaris  visens  moni- 
menta.  »  Dunque,  come  si  vede  chiaramente  non  fa 
per  opposizione  politica  che  Catullo  scrisse  questi 
versi  contro  Cesare  ed  i  Cesariani;  ma  la  ragione  do- 
vette essere  la  stessa  di  quella  per  cui  sferzò  anche 
Pompeo;  che  cioè  tanto  Cesare  quanto  Pompeo  a- 
vevano  fatto  accrescere  di  molto  l'autorittà  e  le  ric- 
chezze di  Mamurra,  il  quale  era  un  uomo  guasto  e 
corrotto,  e  cercava  di  abbellire  la  sua  casa  di  marmi 
e  d'altri  ornamenti  (1). 

Perciò  si  potrebbe  dire  che  Catullo  essendo  un 
onesto,  era  molto  probabile  che  in  un  istante  di  ma- 
lumore volesse  sferzare  in  Manurra  l'uomo  corrotto. 
Infatti  quando  viene  a  sapere  che  Struma,  Ninio  e 
Vatinio  sono  stati  designati  al  con-^>oIato,  e^jli  se  ne 
sdegna  in  moJo  da  desiderarsi  la  morte. 

Questo  fatto  prova  che  non  si  tratta  di  un  acces- 
so momentaneo  d'ira,  ma  di  un  oJio  perenne 

E  necessario  sapere  che  nelT  inverno  del  55-54 
Giulio  Cesare  in  qualità  di  proconsole  delle  Gallie 
stava  in  Verona  con  grande  apparato  di  truppe  aspet- 
tando l'esito  degli  avvenimenti.  I  suoi  soldati  erano 
ricchi  per  le  scorrerie  fatte,  ond'essi  pagavano  a  gran 
prezzo  i  favori  delle  donne,  le  quali  preferivano  ap- 
punto per  questo  di  favorire  più  i  soldati  che  i  bor- 
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(i)  Plinii,  Naftiralis  liistoria  36.  6.  48. 


ghesi.  Il  più  ricco  tra  tutti  e  il  più  ben  visto  da  Ce- 
sare  era  Mamurra    che  a  Vero:ia  contava    parecchie 
amanti,  fra  le  quali  anche  Acmeana.  Andato  Catullo 
a  Verona  adocchiò  quest'ultima,  la  quale  per  conce- 
dergli i  suoi  favori,  richiese  un  forte  prezzo,  ond'egli 
indispettito  prese  a  chiamarla    brutta;  da    qui    forse 
incominciò  pure  la  lotta  contro    Mamurra.    Che    ciò 
sia  stato    possibile  si  deduce  dal  fatto  che  Acmeana 
era  l'amante  di  Mamurra,  e  che  questi  per  le  grandi 
ricchezze  poteva    avere  i  favori  di  tutte  le    donne  di 
Verona.  E  con  ciò  si  spiega  appunto  l'odio  di  Catullo 
contro  Cesare,  perché  questi  contribuiva  airaccresci- 
mento  delle  ricchezze  di  Mamurra,  da  cui   muovono 
le  prime  accuse  che  fa  a  Cesare  sui  costumi. 

Alcuni  credono  che  la  persona  frustata  in  alcuni 
carmi  sotto  il  nome  di  Mentula  non  sia  M,imurra; 
però  osserviamo,  col  prof.  Giri,  che  tutti  e  due  i  per- 
sonaggi hanno  gli  stessi  caratteri,  e  nel  e.  29  prima 
è  chiamato  col  nome  di  Mamurra  e  dopo  con  quello 
di  Mentula.  Perciò  è  evidente  che  si  tratta  dello  stesso 
personaggio,  cioè  Mamurra. 

Da  tutto  questo  si  osserva  che  gli  epigrammi  di 
Catullo  sono  veri  sfoghi  personali,  anziché  satire  po- 
litiche, e  ch'egli  non  brucia  incenso  a  nessun  Iddio 
dei  suoi  tempi,  come  hanno  fatto  dopo  Orazio  e  Vir- 
gilio ad  Augusto,  ma  senza  timore  arroventa  per  tutti 
i  numerosi  suoi  dardi. 

Per  la  sua  acutezza  e  prontezza  di  mente  Catullo 
à  la  bella  dote  di  cogliere  il  ridicolo  dovunque,  e  nelle 
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frasi  e  negli  epiteti  sa  mettere  un'osservazione  arguta. 
I  sali  dei  romani  d'allora  e  dell'età  precedente,  tanto 
patrizii  quanto  plebei,  erano  tutt'altro  che  attici,  e  in- 
vece della  grazia  e  dell'urbanità,  f)ropria  dei  tempi  più 
civili,  vi  teneva  il  predominio  la  volgarità.  Difatti  i 
sali  plautini  sono  assai  grossolani  e  volgari  e  quasi 
sempre  rasentano  quella  sconcezza  ed  oscenità  di  cui 
sono  sparsi  le  sature,  i  mimi,  i  fescennini,  assai  con- 
formi all'indole  rozza  degli  antichi  romani. 

E'  naturale  quindi  che  il  nostro  poeta  doveva  ri- 
sentire di  questa  disposizione  dell'ambiente  in  cui  vi- 
veva, e  quantunque,  come  Cicerone,  sapesse    distin- 
guere la  facezia  urbana,  propria  delle  persone  colte, 
dalle  scurrilità,  pure  quando  sfoga  la  sua  bile  contro 
qualche  avversario  cade  in  quest'ultime.    Se    sa  che 
qualcheduno  lo  sparla  o  gli  contende  il  campo  dell'a- 
more è  invaso  da  una  rabbia  feroce  e  prorompe  con- 
tro tutti,  anzi  dimenticandosi,  come  dice  il  Rapisardi, 
di  essere  gentiluomo  raccoglie  a  piene  mani  il  fango 
della  suburra  e  con  veemenza  Io  scaraventa  in  faccia 
ai  suoi  avversari  (e.  37).  Allora  non  a  più  ritegno:  i 
vizii,  le  turpitudini,  i  difetti  corporali  e  morali,  tutto 
gli  offre  materia  per  mettere  in  ridicolo  chi   non  gli 
va  a  garbo.  Talvolta  la  sua    rabbia    si    fonde    collo 
scherno  ed  egli  diventa  talmente  spietato  e    crudele 
da  essere  ogni  suo  verso  un  bollo  a  fuoco.    Non    è 
strano  perciò  osservare  che  la  sua  nota  gaia  e    spi- 
ritosa  a  cagione  di  alcune  circostanze  personali  e  della 
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corruzione  dell'ambiente  doventa,  come  quella  di  Ci- 
cerone, limacciosa. 


A  conferma  di  quanto  abbiamo  detto  in  altro  luo- 
go, cioè  che  Catullo  per  varie  forme  letterarie  fu  il 
precursore  dei  poeti  del  secolo  di  Augusto,  i  quali 
non  solo  ne  apprezzarono  il  valore,  ma  talvolta  pre- 
sero ad  imitarlo,  ci  piace  far  rilevare  l'imitazione  di 
una  poesia  scherzevole  fatta  da  Properzio. 

Il  carme  67  che  risulta  da  un  dialogo  che  il  poeta 
fa  con  la  porta  di  una  donna  di  facili  costumi,  trova 
intimo  riscontro  con  l'elegia  13  del  lib.  I  di  Pro- 
perzio. 

Catullo  biasima  una  porta  per  aver  servito  prima 
a  Balbo  e  poi  a  Cecilio;  questa  si  protesta  innocente, 
perchè  colpevole  né  è  solamente  la  sua  padrona.  Il 
poeta  per  prestar  fede  a  queste  parole  chiede  una 
spiegazione,  e  la  porta  allora  per  filo  e  per  segno 
narra  le  turpitudini  di  quella. 

L'elegia  di  Properzio  è  il  monologo  della  porta 
di  una  donna  dissoluta.  Essa  si  lamenta  di  essere 
esposta  alle  vergognose  risse  notturne  degli  ubbriachi, 
di  essere  sporcata  di  versi  osceni  e  coperta  di  tur- 
pissime corone;  però  è  maggiormente  afflitta  dal  vi- 
tuperio arrecatole  dalla  sua  padrona,  che  si  vende 
all'incanto,  e  dalle  bestemmie  e  lamenti  dei  non  ac- 
cetti amanti,  che  infuriano  maledettamente  contro  di 
essa  senza  esser  colpevole  di  alcun  fallo. 

Questa  poesia  à  lo  stesso  disegno  di  quella  di  Ca- 
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tulio;  ed  hanno  entrambe  in  comune  la  piacevolezza 
e  la  scorrevolezza  del  verso. 

Bizzarra  è  la  figura  di  lui  per  come  risulta  dalle 
poesie  scherzevoli  e  dagli  epigrammi,  «  in  esse,  co- 
me dice  il  Mommsen,  vi  à  la  più  solida  pittura  della 
colta  socialità,  vi  hanno  le  graziose  e  libere  avventure 
di  fanciulle  in  cui  la  m^^ta  del  piacere  consiste  nel 
divulgare  e  nelTaccommodare  poeticamente  i  secreti 
amorosi,  vi  à  la  bella  vita  della  gioventù  in  mezzo  a 
bicchieri  calle  borse  vuote,  vi  à  la  smania  per  i  viag- 
gi e  per  la  poesia,  vi  hanno  gli  aneddoti  di  Roma  e 
più  spesso  quelli  di  Verona,  e  i  giocondi  scherzi  nei 
circoli  familiari  dell'amicizia.  Se  non  che  l'Apollo  del 
poeta  non  si  limita  a  pizzicar  le  corde  ,  egli  tratta 
anche  l'arco;  il  dardo  alato  dello  scherno  non  rispar- 
mia ne  il  noioso  verseggiatore,  né  il  provinciale  gua- 
sta parole,  ma  non  colpisce  nessuno,  né  più  spesso, 
né  più  crudamente  che  i  potenti  dai  quali  è  minac- 
ciata la  libertà  del  popolo.  »  (i) 

Il  Mommsen  crede  che  questi  componimenti  altro 
non  sieno  che  meri  esercizii  scolastici,  perché  non 
trattano  argomenti  nazionali.  Egli,  secondo  noi,  pog- 
gia su  basi  assai  deboli  la  sua  osservazione  che  sa 
di  romanticismo,  difatti  si  può  osservare  in  contrario 
che  nel  carme  ad  Ati  canta  il  culto  di  Cibele,  la  quale 
quantunque  non  fosse  una  deità  indigena,  pure    per 
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la  fusione  della  civiltà  greca  e  latina  era  passata  nella 
famiglia  dei  numi  latini,  tanto  che  Lucrezio  ne  descri- 
ve la  festa  annuale  in  cui  si  conduceva  il  simulacro 
della  dea  per  le  vie  di  Roma,  ed  in  onore  di  essa 
Cecilio  da  Como  aveva  composto  un  poema.  Questo 
fatto  se  non  distrugge  serve  almeno  a  modificare  l'as- 
soluto giudizio  del  dotto  storico  tedesco. 

Nella   poesia  scherzevole  Catullo  non   à  avuto  in 
Italia  veri  imitatori.   I  sonetti  ed  i  capitoli   del  Berni 
e  del  Gozzi  hanno  qualche  attinenza,  ma  non  profon- 
da. Mentre  il  ridicolo  di  questi  à  di  mira  più    le    co- 
se che  le    persone,  o  pure  si  perde  in  ischerzi  futili 
e  vani  ;    quello  di    Catullo    invece  à  sempre    di  mira 
qualche  cosa  ed  è  eminentemente  individuale.  La  gra- 
zia e  piacevolezza  di  lui  trova  qualche  riscontro  nelle 
Anacreontiche  di  Giovanni   Meli  che  spirano  tale  in- 
genuità e  naturalezza    da  poter    essere    intesa  e  gu- 
stata largamerìte  dall'anima  appassionata  degli  isola- 
ni. Catullo    non  è  stnto    imitato  neppure  nel    genere 
delle  poesie  serie.    Infatti  fra  tutti  i  carmi  belati    nel 
cinquecento    e  nel    seicento    non    si  scorge    neppure 
l'ombra  di  quel  candore,    di  quella  leggiadria  e  venu- 
stà colle  quali  egli  à  saputo  adornare  e  tanto  elevare 
gli  Epitalami.    Appena  in  un'ode  dei  Parini,    compo- 
sta per  nozze,  si  trova  qualche  riscontro  colla  leggia- 
dria e  gentilezza   del  poeta  latino 


(i)  Storia  Romana . 
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L'ARTE  DI  CATULLO 

In  rapporto  eon  quella 

DEI  POETI  ALESSANDRINI 


L'arte  alessandrina  di  fronte  alla  greca  dei  tempi 
precedenti  è  come  l'ultimo  anelito  di  uno  spirito  forte 
e  vigoroso  che   arrivando  al  tramonto  della  sua  esi- 
stenza prima  di  spegnersi  manda  delle  luminose  faville 
che  attestano,  quantunque  al  momento  della  decaden- 
za, la  potenzialità  della  forza  primitiva.  In  quest'arte 
predomina  più  la    riflessione  e  lo  studio,    anziché  il 
sentimento  e  la  potenza  mentale,  essendo  gli    artisti 
uniti,  se  non  nell'ispirazione,  nell'osservazione  dei  pre- 
cetti e  delle  regole  d'arte.    Allora  siccome  la  Grecia 
non  era  abitata  da  lotte  politiche  per  la  libertà  e  per 
la  gloria  delia  patria,  la  poesia  era  costretta  a  cerca- 
re ispirazione  nella  vita  del  cuore. 

Intanto  se  Taffinità  di  religione,  di  schiatta,  di  lin- 
gua e  la  prevalenza  della  civiltà  greca  aveva  influito 
moltissimo  a  determinare  lo  svolgimento  della  lette 
ratura  latina  nei  tempi  precedenti,  in  quelli  di  Cesare 
si  aggiungevano  ancora  le  condizioni  politiche  e  so- 
ciali. Per  la  qual  cosa  tutti  i  poeti  d'allora,  come  ab- 


mkm^mmmmk 


80 


L  ARTE   DI   CATULLO 


IN  RAPPORTO   CON  QUELLA   ALESSANDRINA 


81 


biamo  detto  in  altro  luogo,  plasmano  i  loro  compo- 
nimenti su  quelli  dei  Greci,  e  specialmente  di  quelli 
che  andavano  per  la  maggiore. 

Catullo  nelle  poesie  dotte  imita  con  larghezza  ed 
indipendenza  i  suoi  maestri  greci  e,  secondo  alcuni,] 
carmi  su  Atti  e  su  le  nozze  di  Manlio  ed  Aurunculeia 
sono  raffazzonamenti  di  poesie  greche:  1'  uno  tratta 
un  soggetto  fornito  dalle  leggende  greche,  l'altro  un 
soggetto  romano,  che  à  di  greco  solo  la  grazia  e  la  de- 
licatezza. Inoltre  Simonide,  Mimnermo,  Fileta  e  Cal- 
limaco composero  delle  elegie  che  trattavaiìo  di  amore 
e  quelle  di  Callinaco  e  Fileta  facevan  pompa  di  mi- 
tologia e  di  erudizione.  Perciò  se  il  carme  di  Catullo 
fosse  un'elegia  non  potrebbe  avere  riscontro  che  con 
quelle  di  Simonide,  che  erano  abbastanza  meste;  ma 
da  un  frammento,  che  di  lui  ci  resta,  non  possiamo 
osservare  alcuna  rassomiglianza  coi  componimenti  di 
Catullo.  Il  carme  di  questi  è  troppo  individuale  e  i 
fatti  che  espone  sono  così  veri,  che  dovrebbe  scac- 
ciarsi in  ognuno  il  sospetto  che  sia  una  imitazione 
di  qualche  elegia  di  Simonaide. 

Il  Bahr  à  aff'ermato  che  le  poesie  serie  di  Catullo 
siano  imitazioni  greche,  credendo  pure  che  fossero 
realmente  imitazioni  le  traduzioni  dell'ode  di  Saff*o 
all'amica  e  quella  dell'  elegia  di  Callimaco  sulla  chio- 
ma di  Berenice. — L'intreccio  di  questa,  è  che  Berenice 
si  sposò  a  Toloneo  Evergete,  il  quale  dopo  le  nozze 
fu  costretto  a  lasciarla  per  andare  a  combattere  con- 
tro la  Siria.  La  moglie  che  lo  amava  moltissimo  fece 


voto  di  tagliarsi  la  chioma  qualora  il  marito  fosse 
ritornato  vincitore.  Infatti  dopo  la  vittoria  la  chioma 
di  Berenice  fu  appesa  al  tempio  di  Venere  Zefiritide 
dove  di  notte  fu  involata. 

Tolomeo  si  lagnò  moltissimo  di  questo  latrocinio, 
ma  Conone  sacerdote  del  tempio  ed  astronomo  disse 
di  averla  vista  in  cielo  fra  le  costellazioni  essendo 
stata  rapita  per  comando  della  dea  e  trasformata  in 
costellazione.  Il  poeta  fa  dire  alla  treccia  che  essa  si 
dipartì  suo  malgrado  e  non  senza  dolore  dalle  treccie 
sue  compagne,  e  che  quantunque  abbia  la  gloria  di 
essere  una  costeljazione  e  di  sedere  nel  cielo  deside- 
ra e  spera  di  ritornare  al  capo  della  sua  diletta  pa- 
drona, che  è  la  donna  più  casta  del  mondo  e  il  vaso 
di  ogni  virtù.  Questa  elegia  non  è  certo  priva  di  men- 
de; infatti  mostra  un  lungo  artifìcio,  ha  una  prosopo- 
pea non  certo  piacevole  a  tutti,  come  pure  il  deside- 
rio di  preferire  alla  gloria  di  risplendere  in  cielo, 
quella  di  essere  appiccata  di  nuovo  al  capo  della  re- 
gina, ci  sembra  una  lode  superflua,  e  poco  gradevole. 
Però  l'elegia  abbonda  di  leggiadre  allusioni,  e  Catullo 
colla  sua  stupenda  versione  ci  ùi  gustare  l'incanto  e 
la  fragranza  di  questo  fiore  alessandrino.  Messi  a 
confronto  i  pochi  frammenti  che  ci  restano  dell'  o- 
riginale  colla  versione,  osserviamo  la  grande  abilità 
del  poeta  latino,  che  per  crescer  pregio  al  lavoro  usa 
un  idioma  puro,  uno  stile  colto  ed  elegante,  sponta- 
neità e  naturalezza  di  verso.  La  traduzione  invece 
dell'ode  di  Safìo,  quantunque  sia  stata  fatta  per  me- 
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glio  sfogare  la  sua  passione,  di  fronte  alla  forza  del- 
l'originale ci  par  che  riesca  un  pò  fredda,  ed  a  buona 
ragione,  perchè  la  maiuscola  Sappho  descrive  le  fu- 
rie dall'amore  con  tutta  la  forza  ed  abbandono  di  che 
è  capace  una  donna  appassionata. 

Il  carme  63,  come  dice  il  Giri,  è  pure  quasi  tutto 
di  fonti  alessandrine. 

Il  carme  62,  in  cui  un  coro  di  giovanetti  ed  un 
altro  di  donzelle  gareggiano  nel  canto  in  prò  e  con- 
ia stella  di  Venere,  è  comune  opinione,  che  Catullo 
l'abbia  tradotto  da  Saffo;  ma  non  vi  è  alcuna  valida 
ragione  che  lo  confermi.  Quasi  tutti  i  critici  sono 
d'accordo  nell'ammettere  che  il  carme  64  sulle  nozze 
di  Peleo  e  Teti  sia  tratto  da  fonti  alessandrine,  ma 
non  è  dell'indole  del  nostro  lavoro  farne  rilevare  le 
ragioni,  o  esporre  tutte  le  congetture  che  si  son  fatte 
a  proposito. 

Il  Mommsen  à  biasimato  la  struttura  di  questo 
poema  per  il  debole  legame  della  digressione  di  A- 
rianna  con  l'azione  principale  e  per  1'  argomento 
tratto  da  leggende  greche.  La  digressione  di  Arianna, 
secondo  lui,  è  un  puro  intarsio  Alessandrino,  che 
guasta  la  forma  artistica  del  componimento,  il  quale, 
perchè  non  tratta  un  soggetto  nazionale,  non  si  ri- 
duce ad  altro  che  ad  un  esercizio  scolastico.  Ma  il 
critico  tedesco  non  à  pensato  che  questo  carme,  sia 
per  l'amore  e  per  l'intreccio,  sia  per  qualche  tratto 
lirico  che  contiene,  è  piuttosto  un  racconto  che  un'e- 
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popea  (i).  Infatti  l'unità  del  raccconto,  senza  trascu- 
rare le  leggi  dell'arte,  può  essere  meno  compatta  di 
quella  dell'epopea,  però  mentre  questa  esige  un  sog- 
getto nazionale  o  che  abbia  qualche  attinenza  colia 
civiltà  della  nazione,  il  racconto  invece  può  trattare 
un  soggetto  ricavato  da  qualunque  tradizione  o  da 
qualunque  civiltà.  Se  non  fosse  così  le  Metamorfosi 
di  Ovidio  non  potrebbero  essere  un  lavoro  artistico 
a  cagione  della  debolezza  di  legame  che  esiste  tra 
le  favole  che  trattano.  Come  pure  il  Lalla  Hook  di 
Moore  sarebbe  un  esercizio  scolastico  né  più  né  me- 
no, appunto  perché  tratta  un  argomento  molto  alieno 
dall'Inghilterra  e  dalla  sua  civiltà. 

I  tratti  più  belli  di  questo  epitalamio  sono  la  di- 
gressione di  Arianna  e  Tlmeneo  delle  Parche;  nell'uno 
vi  è  uno  stupendo  movimento  tragico,  nell'altro  uno 
slancio  lirico  adorno  di  elevati  pensieri.  Un  notevole 
difetto  invece  è  la  disuguaglianza  del  verso  e  dello  stile 
che  ora  strìscia  per  terra  ed  ora  s'innalza  a  grande 
altezza.  Questo  difetto  non  é  esclusivo  di  Catullo,  ma 
è  comune  a  Plauto,  Pacuvio,  Accio,  Lucrezio  ed  altri 
poeti  contemporanei  e  predecessori;  quindi  non  si  può 
imputare  a  difetto  di  sviluppo  artistico  del  poeta,  ma 
a  quello  della  poesia  latina,  che  non  aveva  ancora 
quell'eleganza  ed  armonia  che  si  nota  in  Virgilio,  Ora- 


(i)  M.  Ardizzone.  Studi  sopra  Catullo  Tibullo  e  Proper- 
zio.  Palermo  I876  p.  18. 
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ZÌO,  Tibullo,  ecc.  Appresso  vedremo  se  Catullo  abbia 
realmente  imitato  Arianna  dalla  Medea  di  Apollonio; 
però  crediamo  che  il  carme  64  non  sia  una  traduzio- 
ne, ma  una  generale  imitazione,  perchè  l'intelaiatura 
di  esso  è  prettamente  alessandrina,  (i) 


(i)  "  Certamente  è  cosa  degna  di  nota,  dice  il  Cavazza, 
che  nessun  poeta  Alessandrino,  per  quanto  sappiamo,  cer- 
casse di  mettere  in  pratica  1'  idea  espressa  da  Aristotile 
(cioè  dell'importanza  del  disegno  e  dell'intreccio  nei  poemi. 
AHe  poetica,  cap.  VII  e  Vili,  cap.  XXIII  e  XXIV);  pure 
ciò  si  spiega,  considerando  che  i  poe^i  della  media  epopea 
avevano  adottato  quell'andamento  e  qnclia  maniera  che  fu 
naturale  ed  unica  allorché  i  poemi  erano  cantati  e  non 
scritti,  e  che  gli  Alessandrini  appunto  si  attennero  a  co- 
desti poeti  prendendo  Antimaco  per  modello.  „  [Apollonio 
Rodio  e  il  suo  poema,  studio  critico  di  Pietro  Cavazza,  in 
cronica  del  R.  Liceo  Umberto  I,  Palermo,  1882,  p.  174). 

Di  fatti  cosi  à  detto  M.  Aug  Weichert,  Ueber  das  Leben 
und  Gedicht  des  Apollonius  voti  Rhodits.  Meissen,  1831,  p.  36. 

Il  Cavazza  in  questo  suo  studio  accurato  e  diligente  per 
giustificare  la  colpa  di  Apollonio  nelPaver  trascurato  il  pre- 
cetto d'Aristotile  dice  citando  lo  stesso  Weichert  "  che  le 
tendenze  dell'età  Alessandrina  resero  impossibile  ad  Apol- 
lonio di  abbandonarsi  alla  libera  ispirazione  e  di  dimenti- 
care anche  in  piccola  parte  lo  scopo  di  quegli  studii  e  di 

quella  società  erudita e  spiega  come  a  lui  dovesse 

sembrare  preferibile  la  forma  di  poesia  usata  dai  ciclici  e 
dagli  Epici  di  mezzo  ,  siccome  quella  che  si  prestava  a 
trattare  ura  leggenda  intera  e  ad  inserire  notizie  d'ogni 
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Arrivati  a  questo  punto  sorge  spontanea  la  do- 
manda di  sapere  qual'è  il  valore  artistico  del  poeta 
di  fronte  ai  poeti  greci  che  ha  in  parte  tradotto  ed 
imitato.  Per  rispondere  adeguatamente  occorre  accen- 
nare per  sommi  capi  l'indirizzo  artistico  di  costoro 
per  vedere  in  che  li  imita  ed  in  che  se  ne  allontana. 

La  letteratura  che  si  appella  dal  periodo  alessan- 
drino (i)  difìerenziasi  molto  in  ispirito  ed  in  carattere 
da  quella  dei  periodi  precedenti.  Alla  corte  d'Alessan- 
dria le  lettere  furono  tra  le  arti  del  governo  e  in  essa 
fruttificavano  tutti  i  rami  del  grand'albero  enciclope- 
dico; dalla  creazione  dei  tempi  andati  s'era  passato 
all'analisi  ed  ai  precetti,  alla  spontanea  ispirazione 
fu  surrogata  la  memoria,  alla  vera  bellezza  sostituita 
l'artificiale;  perciò  la  dottrina  scientifica  e  l'erudizione 


specie.  La  poesia  ciclografica,  non  cercando  l'intimo  legame 
dei  fatti  nell'armonia  delle  parti  aveva  badato  specialmente 
a  raccogliere  una  lunga  e  ricca  serie  di  leggende  mitolo- 
giche e  di  tradizioni  storiche,  e  su  essa  informarono  i  lo- 
gografi coi  loro  peripli  e  colle  loro  origini.  „  Difatti  Apol- 
lonio fu  un  poeta  ciclico  perchè  doveva  descrivere  un  pe- 
riplo, e  parlare  di  origini.  Quindi  Catullo  nel  poemetto  sulle 
nozze  di  Peleo  e  Teti  non  poteva  fare  a  meno  di  seguire 
i  precetti  che  mettevano  in  pratica  i  suoi  maestri. 

(1)  Vedi— Matter,  llistoirc  de  VccoU  d'Alexandrie,  Paris. 

A.  Couat,  La  poesie  Alexandrine  saus  Ics  trois  premiers 
Ptolémées^Vdins.  Hachette,  1882. 
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aprivano  il  varco  al  santuario  in  cui  dovesse  cele- 
brarsi il  culto  delle  muse  dalla  Grecia  trasmigrate  in 
Egitto.  La  critica  ebbe  il  predominio  in  tutti  i  rami 
delle  lettere  con  un  grande  apparato  di  erudizione 
storica  e  grammaticale.  Fattosi  comune  l'abito  del 
pensiero  filosofico  la  bellezza  di  ogni  opera  d'arte  ve- 
niva giudicata  non  per  sentimento,  ma  secondo  certi 
principi  razionali.  Ogni  poeta  era  non  solo  poeta,  ma 
aveva  diverse  occupazioni,  come  lo  studio  della  gram- 
matica, la  correzione,  l'illustrazione,  l'interpretazione 
dei  testi  antichi,  la  ricerca  dell'origine  dei  verbi,  la 
spiegazione  dei  costumi  e  delle  superstizioni  degli  avi, 
la  sistemazione  dei  codici  nellj  biblioteche,  ed  altre 
di  simil  genere;  basti  dire  che  la  grammatica  era  te- 
nuta in  tal  pregio  da  essere  aggiunta  per  decima  alle 
nove  muse. 

Quasi  tutti  i  letterati  mancano  di  vera  ispira- 
zione perchè  un  principale  scopo  dei  loro  lavori  era 
quello  di  guadagnarsi  il  favore  del  principe  per  otte- 
nere un  posto  nel  museo  o  nelle  biblioteche.  Non  ca- 
rità di  patria,  non  glorie  nazionali,  non  ideali  sociali 
legavano  quei  poeti  a  comunione  di  affetti;  ma  l'onore 
del  museo,  la  ricchezza  delle  biblioteche,  la  magnifi. 
cenza  della  corte,  l'osstrvazione  di  dati  precetti  era 
stimolo  ed  alimento  del  loro  ingegno. 

Essi  riuscirono  versificatori  stentati  ed  artificiosi, 
freddi  imitatori,  perchè  privi  del  sentimento  del  pas- 
sato, non  fecero  altro  che  spigolare  i  campi  mietuti 
a  dovizia  dai  loro  grandi  predecessori  senza    essere 
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alcuna  volta  animati  da  una  scintilla  di  genio  solo 
riuscendo  a  rendere  più  pura  e  raffinata  la  lingua. 
Mirarono  alla  purità  e  all'eleganza  dello  stile  e  cerca- 
rono di  supplire  colla  critica  a  quello  che  l'ingegno 
non  creava.  Giammai  riuscirono  a  produrre  una  di 
quelle  bellezze  di  cui  facevano  l'anatomia;  appunto 
perchè  l'analisi  non  produrrà  mai  la  vita  del  cuore, 
la  potente  parola  dell'anima  innamorata  delle  bellezze 
della  natura.  Questa  letteratura  non  avendo  alcun  no- 
bile impulso  di  vita  civile  riuscì  dotta,  elegante,  inge- 
gnosa, fredda  e  servile  e  gli  artisti  difettando  di  ori- 
ginalità arrivarono  prestissimo  alle  ultime  barriere 
dell'arte,  appunto  perchè  conoscendone  il  pregio  si 
sforzarono  di  conseguirlo.  I  poeti  alessandrini  alla  sa- 
gacità  dello  spirito  univano  la  mordacità  dello  scher- 
zo, quindi  si  compiacevano  assai  degli  epigrammi  che 
riuscivano  spiritosi  ed  arguti:  né  poteva  avvenire  di- 
versamente, perchè  la  fantasia  e  il  sentimento  avendo 
ceduto  il  campo  alla  ragione,  l'epigramma  doveva  es- 
sere arguto  e  col  crescere  della  mollezza  e  snerva- 
tezza dei  costumi  diventare  licenzioso. 

Tra  tutti  i  poeti  del  canone  alessandrino  Catullo 
imitò  Callimaco,  di  cui  tradusse  la  Chioma  di  Be- 
renice. 

Callimaco  fu  il  primo  scrittore  del  museo,  anzi  il 
rettore  ed  il  maestro  di  questa  scuola,  e  il  primo 
scrittore  d'elegie:  l'arte  sua  è  stata  da  molti  imitata  e 
lodata.  "  Tunc  et  elegia,  dice  Quintiliano,  riportando 
il  giudizio  dei  suoi  contemporanei,  invocabit  in  manus 
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sumere,  cujus  princeps  habetur  Callimacus  „  Ma  Ovi- 
dio lo  stima  giustamente  artista  senza  ingegno. 

Battiadcs  semper  toto  cantabitur  orbe; 
Quamvis  ingenio  non  valet  arte  valet, 

(Am.  I,  15,  13-14) 

Le  poesie  di  Callimaco  erano  belle  non  tanto  per 
Tandamento  semplice  e  naturale  delle  persone  e  de- 
gli affetti,  ma  per  la  dizione  elegante  e  per  la  dotta 
curiosità  delle  sentenze.  Egli  scrisse  degli  epigrammi, 
cantò  e  sentì  l'amore  ed  espresse  molli  e  delicati  sen- 
timenti; i  sei  inni  che  di  lui  ci  restano  fanno  cono- 
scere quel  ch'egli  fosse:  "  dotto,  come  dice  il  Cento- 
fanti,  dignitoso,  elegante,  ma  senza  fuoco  vero  né 
poetica  grandezza.  Ma  piace  perchè  sa  il  mestiere  e 
con  le  cose  imparate  sa  farsi  adorno  e  si  regge.  „ 
Nella  composizione  delle  sue  poesie  mise  un  gran  stu- 
dio e  lavoro  di  lima,  rifiutando  ciò  che  non  conveni- 
va ed  usando  molta  cura  neirornamento  e  nella  scelta 
delle  singole  cose.  Fu  breve  e  non  volle  dir  molto 
per  tema  di  non  ripetere  cose  comuni.  Cercò  di  rifor- 
mare la  lingua  poetica  usando  delle  curiose  circonlo- 
cuzioni, mettendo  un  gran  studio  nella  scelta  e  pro- 
prietà di  ogni  vocabolo,  creandone  anche  dei  nuovi, 
tanto  che  i  libri  dei  grammatici  ne  sono  zeppi.  Però 
come  tutti  gli  altri  poeti  d'allora,  col  soverchio  arti- 
ficio occulta  la  povertà  del  contenuto,  e  siccome  gli 
argomenti  spesso  mancano  di  forza  e  d'invenzione  si 
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può  dire  che  il  ppegio  sia  riposto  nel  suono  e  nell'e- 
leganza dei  vocaboli,  perciò  riuscì  oscuro,  e  Proper- 
zio ed  Ovidio  che  Timitarono  riuscirono  parimenti 
oscuri. 

E'  vero  che  l'imitazione  delle  poesie  greche  ed 
Alessandrine  in  modo  speciale  fu  universale,  ma  non 
in  tutti  i  poeti  latini  si  trova  allo  stesso  grado.  Ca- 
tullo più  d'ogni  altro  conobbe  intimamente  l'arte  ales- 
sandrina, ma  nessuno  potrebbe  dire  che  ne  seguisse 
i  precetti  nelle  sue  poesie  originali.  "  Era  tanto  fina- 
mente attica  la  sua  natura,  che  non  poteva  assimi- 
larsi se  non  le  grazie  più  pure  del  miglior  tempo  del- 
l'Eliade. Egli,  soprannominato  il  ciotto^  sapeva  a  me- 
raviglia tutto  quello  che  i  greci  avevano  fatto,  ma  se 
gli  studii  gli  servirono  a  produrre  i  metri  nuovi,  ad 
arricchire  di  quattordici  specie  di  versi  la  poesia  la- 
tina, furono  per  lui  una  fonte  di  cultura,  un  abbelli- 
mento, una  nuova  forza  dell'intelletto,  non  già  una 
scuola  d'imitazione  per  l'arte.  „  A  che  vale  ch'egli 
abbia  in  comune  coi  poeti  d'Alessandria  la  forma  bre- 
ve ed  epigrammatica  dei  componimenti  ?  Questa  è 
semplice  scorza:  mentre  come  abbiamo  detto  altrove, 
diversa  ne  è  la  sostanza.  E  chi  mai  potrebbe  dire 
che  abbia  appreso  da  loro  quel  fare  spiritoso  e  ca- 
salingo nella  sua  semplicità  quasi  sempre  appassionato 
delle  poesie  scherzevoli! 

L'arte  e  la  giovane  vita  del  cuore  e  del  pensiero 
sono  una  cosa  sola,  sono  Catullo;    e    perciò    anche 
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quando  imita  riesce  tal  modello  originale    degno    di 
generale  ammirazione. 

L'imitazione  quindi  è  puramente  formale  e  si  re- 
stringe più  al  verso,  alle  locuzioni  e  alla  disposizione 
delle  parti  che  ad  altro;  difatti  usa  con  molta  parsi- 
monia la  mitologia,  uno  degli  ornamenti  più  ricercati 
dai  suoi  maestri.  Questa  imitazione  non  scema  di  un 
punto  l'eccellenza  delle  poesie,  e  bisogna  ripetere  col 
Petrarca  che  è  solo  «  delie  grandi  forze  strappare  la 
clava  dalla  mano  di  Ercole;  il  valersi  di  quei  versi, 
come  de'  suoi,  è  cosa  grandissima  „  (i). 

Per  il  lavoro  continuo  e  pesante  fatto    sui    poeti 
greci  egli  supera  mirabilmente  ogni  specie  di  difficoltà 
di  lingua  e  di  metrica  e  per  la  forza  del  suo  iiigegno 
trionfa  di  tutte  le  pastoie  imposte  dalla  scuola  dimo- 
strando sempre  assoluta  padronanza  di  frase  e  di  pen- 
siero. Egli  à  la  gran  dote  di  assimilare  e  trasfondere 
nel  suo  sangue  tutti  i  tesori  delKarte,  e  di  saper  tro- 
vare tal  forma    conveniente    ad    ogni    immagine    da 
darle  un'impronta  originale.  Se    qualche    volta    non 
riesce  ad  assimilarsi  qualche  poesia,  come  quella  di 
Callimaco  sulla  Chioma  di  Berenice,  dove    ad    osni 
passo  si  sente  il  traduttore,  ciò  non  deriva  da    un 
difetto  a  lui  proprio,  ma  da  un  altro  di  carattere  ob- 
biettivo prodotto  dall'eccessiva  erudizione    diffusa  in 
certi  modelli  di  solito  privi    d'ispirazione;    quindi    a 


cagione  della  vivacità  del  suo  ingegno,  intollerante  di 
ogni  genere  di  legame,  à  dovuto  certamente  lottar 
molto  con  se  stesso  per  seguire  il  sistema  di  poetare 
degli  alessandrini. 

Oltre  che  i  pregi  ricava  da  essi  qualche  difetto 
che  si  manifesta  in  modo  speciale  nei  suoi  primi  an- 
ni di  vita  letteraria  ed  è  quello  di  ammucchiare  de- 
gli accessori!  e  particolari  intorno  al  soggetto,  e  di 
pigiare  in  pochi  versi  tutto  ciò  che  sa,  mostrando  una 
certa  ricercatezza  che  spesso  Io  rende  oscuro.  Chi  ne 
abbia  voglia  può  osservarlo  nel  e.  VII,  v.  2-3,  nel 
e.  XI,  v.  2-12,  nel  e.  XXIX,  v.  18-20,  nel  e.  XXXVI, 
V.  12-15,  nel  e.  LXVI  e  in  altri. 

Nel  bel  carme  68°,  «  qua^  dice  il  Baherens,  (i)  non 
grandius  dulciiisque  tulil  poesis  Oatulhana  „  si  notano 
parecchi  difetti  proprii  dei  lavori  lunghi  cioè  che  nel- 
l'armonia completa  di  un  lavoro  non  mette  quella  cura 
che  usa  nella  trattazione  delle  parti;  un  primo  difetto  è 
la  mancanza  di  contemperanza  dell'elemento  lirico  coH'e- 
pico,  che  vi  abbonda  contro  la  natura  della  stessa 
elegia;  vi  è  sproporzione  nelle  varie  parti,  difatti  egli 
si  occupa  di  Allio  a  cui  è  dedicato  il  carme,  nei  versi 
(41-51)  e  lo  ricorda  nei  (v.  149-160)  e  dedica  a  Lesbia 
i  versi  (51-149).  Inoltre  fa  delle  disgressioni,  una  lun- 
ga più  di  sessanta  versi  (70-131)  interrotta  da  altre 
quattro  più  brevi:  l'apostrofe  a  Troia  (89-92J,  1'  apo- 


(i)  Petrarca,  De   Virìs  illustribus. 
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(i)  Atta  leda  Catalliana,  lenae  1874. 
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Strofe  al  fratello  [92-98],  il  ritorno  a  Troia  [99-104], 
l'accenno  mitologico  ad  Ercole  [109-116].  Le  compa- 
razioni sono  troppo  iperboliche,  ad  esempio  per  e- 
sprimere  la  forza  e  la  profondità  dell*  amore  ricorda 
il  calore  dellMCtna  e  delle  acque  termali  delle  Ter- 
mopili e  la  profondità  del  baratro,  che  Ercole  dicesi 
abbia  scavato  per  uccidere  gli  uccelli  del  Iago  Stin- 
falio.  Difettosa  è  parimenti  quell'invocazione  alle  muse 
in  un  esordio  che  à  più  dell'epico  che  dell'elegiaco, 
colla  quale  Catullo  non  invoca  secondo  l'uso  antico 
l'aiuto  delle  muse,  ma  seguendo  l'esempio  di  Apollo- 
nio Rodio  s'introduce  egli  stesso  narrando  loro  ciò 
che  sarà  annunziato  a  tutti  gli  altri.  Tutti  questi  di- 
fetti ed  altri  di  lievissimo  conto,  non  si  devono  ad- 
debitare interamente  a  Catullo,  ma  agli  alessandrini 
da  cui  l'à  ereditato  come  si  vede  pure  nelle  molte 
similitudini  che  talvolta  accumula  con  molto  studio-c.  61. 

Nelle  poesie  scherzevoli  la  natura  prevale  all'arte 
in  guisa  che  hanno  sembianza  di  fiori  leggiadri  ed 
odorosi  cresciuti  su  fertile  zolla. 

Un  pregio  e  un  difetto  ch'egli  osserva,  uno  scher- 
zo gentile  e  pesante  che  gli  vien  fatto,  un^azione  fa- 
vorevole o  perniciosa  alla  patria,  una  bella  e  una  brutta 
poesia  e  cento  altre  circostanze  sono  i  soggetti  dei 
suoi  componimenti.  E  chiaro  adunque  che  le  poesie 
scherzevoli  non  possono  non  essere  originali  essendo 
il  poeta  ispirato  da  ciò  che  vede  e  sente  nella  so- 
cietà in  cui  vive,  quindi  il  contenuto  di  esse  non  à  nien- 
te che  fare  con  quello  degli  alessandrini. 
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Ebbe  speciale  cura  perchè  sotto  la  pompa  e  l'or- 
namento della  frase  e  dell'  immagine  non  si  ascon- 
desse la  povertà  del  sentimento  e  del  pensiero;  per- 
ciò à  un  passaggio  rapido  e  vibrato  tra  un  pensiero 
ed  un  altro,  tra  un  argomento  ed  un  altro,  tra  la  celia 
ed  il  sarcasmo,  tra  la  gioia  e  la  mestizia— Date  pertanto 
le  cennate  condizioni  e  relazioni  sociali  di  Roma  con 
la  Grecia,  Catullo  avrebbe  dovuto  essere  un  pedisse- 
quo di  quell'arte,  ma  siccome  avea  ingegno  poetico 
ha  lasciato  dovunque  la  sua  impronta  originale,  e^  co- 
me dice  il  Tasso,  avrebbe  potuto  dire  : 

E  fui  cultor  de'  Greci  antichi  allori 
con  noveU'artc. 
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LE  SIMILITUDINI 

nelle 

POESIE  DI  CATULLO 


Per  completare  il  concetto  che  dell'arte  catulliana 
siamo  venuti  delineando,  passiamo  ad  esaminare  un 
altro  merito  del  nostro  poeta;  quello  cioè  della  dili- 
gente osservazione  della  natura  che  in  modo  speciale 
si  manifesta  nelle  similitudini. 

La  sua  mente  avvezza  alla  contemplazione  del  bello 
dovunque  posa  lo  sguardo  coglie  i  particolari  e  i  te- 
sori che  la  natura  gli  schiude,  sceglie  con  parsimonia, 
descrive  con  imitatrice  parola,  e  dove  sono  più  mar- 
cate le  linee,  al  pari  di  Omero  e  Dante,  fa  balzare 
improvvisa  e  quasi  di  getto  l'intera  figura.  L'origina- 
lità e  bellezza  delle  simihtudini  di  Catullo  è  stata  mol- 
tissimo apprezzata  dai  poeti  migliori,  tanto  ohe  l'hanno 
spesso  imitato.  Sebbene  non  possa  per  la  quantità 
paragonarsi  ad  Omero,  da  tutti  ritenuto  come  vero 
maestro  nell'uso  di  tale  figura  retorica,  né  ad  Apol- 
lonio Rodio,  pure  ne  à  delle  belle  degne  di  menzione. 
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Anzi  mentre  questi  per  esprimere  i  varii  sentimenti 
dell'animo  ci  trasporta,  come  giustamente  osserva  il 
Gavazza  anche  entro  alle  domestiche  pareti,  esami- 
nando le  varie  condizioni  della  vita,  e  facendosi  in- 
terprete des^r  interni  affetti,  Catullo  invece  come  O- 
mero  ricorre  per  lo  più  alla  natura  esterna. 

Le  similitudini  assai  brevi,  che  hanno  per  così 
dire  acquistato  la  forza  di  aggettivo,  usate  per  dipin- 
gere meglio  la  figura  o  per  mettere  in  evidenza  la 
bellezza;  la  bruttezza  o  altre  qualità  della  cosa  di  cui 
parla,  non  abbondano  come  in  Virgilio,  Orazio  ed  al- 
tri poeti,  ma  vi  scarseggiano. 

Uxor  in  thalamo  tibist 
Ore  floridulo  nitens. 
Alba  parthenice  velut 
Lutcumve  papaver. 

Questa  similitudine  della  vergine  adagiata  per  la 
prima  volta  sul  ricco  talamo  nuziale  paragonata  ad 
un  fiore  odoroso  che  sa  del  partenio  e  del  papavero 
è  veramente  delicata  ed  afficace,  tanto  che  ci  lascia 
immaginare  cose  molto  soavi. 

Nel  e.  17  rassomiglia  la  delicatezza  di  una  bella 
fanciulla  a  un  tenero  agnello  di  latte  e  la  freschezza 
di  essa  all'uva  morella 

Quoi  cum  sit  viridissimo  nupta  flore  puella 
(Et  puella  lenellulo  delicatior  haedo, 
Adservanda  nigerrimis  diligentius  uvis) 
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Ovidio  dice  : 

Tenero  lascivior  hacdo 

E  nello  stesso  carme  dice  che  un  zerbinotto  si  è 
appioppato  alla  stessa  fanciulla  come  un  pioppo  che 
tagliato  da  ligure  scure, 

Sta  nella  fossa  immoto,  inconscio  del  suo  fato 

(trad    da  Rasi). 

Ludere  hanc  sinit  ut  lubet,  nec  pili  facit  uni, 
Nec  se  sublevat  ex  sua  parte,  sed  velut  alnus 
In  fossa  Liguri  iacet  suppernata  securi, 

Però  l'aggettivo  ligure  ci  sembra  poco  opportuno. 

Egli  era  amante  dei  fiori  e  nel  carme  11  per  dire 
a  Furio  e  ad  Aurelio  che  non  ama  più  Lesbia,  dice 
che  il  suo  amore  cadde  quel  fiore  al  limite  del  prato 
che  il  vomere  solcando  ha  versato  sulle  zolle 

Noe  suum  respectet  ut  ante,  amorem; 
Qui  illius  culpa  cecidit  velut  prati 
Ultimi  flos,  praetereuntc  postquam 

Tactus  aratro  est 

Virgilio  l'imita  così: 

Purpurcus  velut,  cum  flos  succisus  aratro 
Languescit  muriens  .... 
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Catullo  la  trasse  da  Saffo,  in  cui  suona  così: 

E  tutta  molle  di  un  sudor  di  gelo, 
E  morta  in  viso  com'erba  che  langue 

(Trad.  di  Foscolo) 

Questa  immagine  pare  diversa  da  quella  di  Catullo, 
perchè  questi  Tà  reso  più  viva. 

Nella  poesia  per  le  nozze  di  Giulia  e  di  Manlio 
vi  sono  alcune  similitudini  molto  graziose  ed  efficaci: 
in  una  compara  la  bellezza  di  Giulia  con  la  divina 
bellezza  di  V'enere,  allorché  abitando  sul  monte  Ida 
si  presentò  al  giudizio  di  Paride 

Namque  Julia  Manlio, 
Qualis  Idalium  colens 
Venit  ad  Phrygium  Venus 
Judicem,  bona  quum  bona 
Nubit  alite  virgo  : 

segue  un'altra  graziosa  comparazione  molto  acconcia 
a  giovane  sposa,  anzi  serve  a  completare  l'immagine 
dello  splendore  e  del  candore  verginale  con  cui  Giu- 
lia si  presenta  a  Manlio;  perciò  rassomiglia  la  di  lei 
freschezza  a  quella  di  un  ombroso  mirto  asiatico 
che  la  campestri  Amadriadi  sogliono  irrigare  perchè 
faccia  loro  un'ombra  più  grata,  ove  possano  a  loro 
agio  lietamente  giuocare. 
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Floridis  velut  enitens 
Myrtus  Asia  ramulis, 
Quos  Hamadryades  Deae 
Ludicrwn  sibi  roscido 
Nutriunt  humore. 

e  dopo,  per  far  rilevare  la  fortezza  del  legame  d'a- 
more che  avvince  gli  animi  degli  sposi,  la  paragona 
all'edera  che  tenace  s'avviticchia  all'albero 

Mentem  amore  revinciens. 
Ut  tenax  hedera  huc  et  huc 
Arborem  implicat  errans. 

Questa    similitudine  è  di  uso  frequente  non  solo 
nei  poeti  antichi,  ma  anche  nei  moderni.  Dante  dice: 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  si  come  l'orribil  fiera 
Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  sue. 

(Inf.  XXV}. 

Nel  e.  2"  il  poèta  esprime  il  desiderio  di  diver- 
tirsi  come  il  passero  con  Lesbia,  e  dice  che  gli  sa- 
rebbe tanto  caro  quanto  dicono  che  fosse  caro  alla 
veloce  Atalanta  l'esser  vinta  nel  corso  da  Ippomene, 
il  quale  giunse  alla  meta  prima  di  lei  gettando  nello 
stadio  dei  pomi  d'oro,  che  ella  si  fermò  a  raccogliere 
e  perciò  fu  fatta  sposa. 
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lam  gratumst  mihi  quam  ferunt  puellae 
Pernici  aureoluni  fuisse  malum^ 
Qiiod  zonam  soluit  diu  ligatam. 

La  similitudine  esprime  una  circostanza  psicologica 
del  poeta,  poiché  era  forse  sul  punto  di  raccogliere 
un  frutto  proibito   e  d'appagare  il  suo  desiderio. 

Parlando  del  come  lo  sposo  abbraccerà  la  sposa 
lo  rassomiglia  alla  pieghevole  vite  che  abbraccia  gli 
alberi 

Lenta,  qui,  velut  adsitas 
Vitis  implicat  arbores, 
Implicabitur  in  tuom 
Complexum 

Efficace  è  la  similitudine  in  cui  dice  che  dalla  mente 
di  Teseo  sparirono  i  consigli  del  padre,  come  le  nubi 
dalla  cima  di  un  nevoso  monte  trasportate  dal  vento: 

Haec  mandata  prius  constanti  mente  tenentem 
Thesea,  ceu  pulsae  ventorum  flamine  nubes 
Aerium  nivei  montis,  liquere,  cacumen. 

Nel  carme  65  a  Catullo  vien  richiesta  dal  suo  amico 
Ortalo,  addolorato  per  recente  lutto,  la  traduzione 
del  poemetto  della  Chioma  di  Berenice  di  Callimaco; 
il  poeta  la  promise,  ma  addolorato  anche  lui  per  la 
morte  del  fratello  indugiò  qualche  tempo:  per  discoi- 
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parsi,  dopo  aver  narrato  il  proprio  lutto,  mandando 
la  desiderata  traduzione,  paragona  la  sua  breve  di- 
menticanza a  quella  di  una  casta  donzella  che,  riz- 
zandosi in  pie  all'arrivo  della  madre,  lascia  inavver- 
titamente scivolare  dal  proprio  grembo  il  pomo  in- 
viatole furtivamente  dall'  amante  ,  allora  contristata 
del  commesso  fallo  arrossisce  di  vergogna. 

Sed  tamen  in  tantis  maeroribus,  Ortale,  mitto 

Haec  expressa  tibi  Carmina  Battiadae, 

Ne  tua  dieta,  vagis  nequiquam  eredita  ventis 

Effuxisse  meo  forte  putes  animo, 

Ut  missum  sponsi  furtivo  munere  malum 

Procurrit  casto  virginis  e  gremio, 

Quod  miserae  oblitae  molli  sub  veste  locatum, 

Dum  adventu  niatris  prosilit,  excutitur  : 

Atque  illud  prono  praeceps  agitur  decursu, 

Huic  manat  tristi  conscius  ore  rubor. 

Questa  similitudine  è  bella  e  graziosa,  però  sa  di 
ricercatezza. 

Alcune  volte,  conforme  all'esempio  di  Omero  e 
di  Apollonio,  amplia  il  paragone  che  fa  aggiungendo 
circostanze  accessorie,  le  quali  servono  a  contornare 
più  accuratamente  l'oggetto  preso  a  termine  di  con- 
fronto, di  quello  che  è  necessario  per  meglio  rilevare 
il  punto  di  contatto  fra  i  due  oggetti,  ossia  il  tertium 
campar ationis.  (i) 

(i)  Inama,  Le  similitudini  nell'Iliade  e  nell'Odissea,  pa- 
gina 351,  Riv.  di  Filol.  i877.-Cavazza.  lib.  cit.  p.  100-105. 
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Questo  ci  prova  che  Catullo  sta  molto  attaccato 
airesempio  di  Apollonio,  che  a  sua  volta  seguiva 
Omero,  e  a  differenza  di  Virgilio,  del  Tasso  e  dell'A- 
riosto, potendolo,  non  trascura  d'indicare  con  chia- 
rezza il  tertimii  comparationis,  dando  alla  similitudine 
il  suo  giro  completo  e  naturale  senza  eccedere  mai 
i  limiti  delTabbellimento  reale. 

Nel  carme  62,  v.  3947  il  paragone  della  fanciulla 
col  fiore  quantunque  imitato  dall'Ariosto,  rifatto  dal 
Tasso:  Deh  mira,  egli  cantò,  spuntar  la  rosa,  e  da 
Giov.  della  Casa  che  ne  trasse  il  sonetto  31. 

"  Guai  chiuso  in  orto,  qual  purpureo  fiore  „  pur 
nondimeno  resta  ancora  inarrivato 

Ut  flos  in  saeptis  secretus  nascitur  hortis, 

Igrwtus  pecari,  nullo  convolsits  aratro, 

Quem  niitlcent  aurae,  firmat  sol,  educat  iinber 

Multi  illum  pueri,  multae  optavere  puellae  : 

Idem  cum  tenui  carptus  defloruit  ungui, 

Nulli  illum  pueri,  nullae  optavere  puellae  : 

Sic  virgo,  dum  intacta  manet,  dum  cara  suis  est; 

Cuìn  castiim  ainisit  pollato  corpore  florcm, 

Nec  pueris  jocunda  manct,  nec  cara  pucllis. 

Il  paragone  sarebbe  completo  coi  versi  39,  42-45, 
47,  tutti  gli  altri  indicano  degli  accessori  che  costi- 
tuiscono l'accennato  tertium  comparationis,  ed  è  no- 
tevole che  si  trovano  in  ambidue  i  termini  di  para- 
gone: del  primo  è  che  il  fiore  è    al    gregge    ignoto, 
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dall'aratro  intatto,  dall'aure  cullato,  dal  sol  rinvigorito 
e  dalla  pioggia  alimentato;  del  secondo  che  la  don- 
zella perduto  il  casto  fiore  e  il  candore  verginale  non 
è  più  accetta  ai  giovani. 

Nello  stesso  carme  62,  v.  49-58  rassomiglia  la  ver- 
ginella, che  invecchia  senza  essersi  voluta  appoggiare 
alle  braccia  di  un  florido  marito,  ad  una  vite  che  sen- 
za appoggio  piega  a  terra  senza  che  alcun  agricoltore 
o  armento  vada  a  posarsi  all'ombra. 

Ut  vidua  in  nudo  vitis  quae  nascitur  arvo 
Nunquam  se  extollit,  nr.mquam  mitem  educat  uvam, 
Sed  tenerum  prono  de/lectens  pondere  corpus 
lam  iam  con  tingi  t  summum  radice  flagellum; 
Hanc  nulli  agricolae,  nulli  coluere  bubulci  : 
At  si  forte  eademst  ulmo  coniuncta  marito, 
Multi  illam  agricolae,  multi  colnere  bubulci  : 
Sic  virgo  dum  intacta  manet,  dum  inculta  senescit; 
Cum  par  conubium  maturo  tempore  adeptast, 
Cara  viro  magis  et  minus  est  invisa  parenti. 

In  questa  similitudine  pochi  sono  i  versi  veramente 
necessarii,  tutti  gli  altri  rendono  più  pittoresco  e  sug- 
gestivo il  confronto,  mantenendolo  sempre  nei  limiti 
della  grazia;  perchè  tanto  questa  che  la  precedente 
presentano  lo  stesso  artificio  ed  hanno  il  segreto  di 
farci  ricordare  tante  belle  cose  e  di  destarci  delicati 

sentimenti. 

Difatti  è  un  accessorio  quello  della  vite  che  piega 
il  molle  tronco  sotto  il  peso  che  l'abbassa  mentre  i 
tralci  già  toccano  le  barbe,  ecc. 

In  un'altra  similitudine  paragona  Arianna,  educata 
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tra  la  soavità  delle  carezze  materne  e  in  un  letto  spi- 
rante casti  e  verginali  odori,  al  mirto  che  florido  e 
bello  cresce  in  riva  dell'Eurota  o  al  colorito  fiore  che 
la  mite  aura  ravviva 

y virgo 

Regia,  quam  suaves  expirans  castus  odores 
Lectulus  in  molli  complexu  matris  alebat  : 
Quales  Eurotae  progignunt  flumina  myrtos, 
Aurave  distÌHctos  editcit  verna  colores  : 

Il  poeta  non  contento  del  solo  confronto  col  mirto 
ne  aggiunge  un'altro  co!  fiore. 

Stupenda  è  quella  del  carme  64,  v.  269-276  in  cui 
esprime  Io  strepito  mosso  dalle  ninfe,  giulive  per 
avere  ammirato  la  bellezza  della  coltre  posta  sul  letto 
nuziale  di  Teti,  le  quali  allontanandosi  dapprima  in 
piccol  numero  lo  fanno  leggiero,  e  poi  affollandosi 
da  ogni  parte  destano  invece  un  grave  e  sonante  ru- 
more, paragonandolo  a  quello  lieve  prodotto  dalle 
onde  di  un  placido  mare  da  principio  increspate  da 
un  zefiro  lievissimo  e  che  poi  si  fa  strepitoso  coU'in- 
furiare  del  vento. 

Per  evitare  troppi  commenti  seguitiamo  a  scrivere 
in  corsivo  le  ampliazioni  poetiche  nelle  quali  è  oltre- 
passato il  tertium  coni  par  atioìiis. 

Hic,  qualis  fiata  placidum  mare  matutino 
Horrifìcans  Zephyrus  proclivas  incitat  undas 
Aura  exoriente  vagì  sub  limina  Solis, 


l\\ 


Quae  tarde  primum  clementi  flamine  pulsae 
Procedunt  (leni  resonant  piangere  cachinni) 
Post  vento  crescente  magis  magls  increbescunt 
Purpureaqne  procul  nantes  a  luce  refulgent, 
Sic  ibi  vestibuli  linquentes  regia  tecta 
Ad  se  quisque  vago  passim  pedi  discedebanf. 

Questa  similitudine  fu  tratta  dal  lib.  4°  óeWIliade, 
e  Virgilio  la  imitò  pure  neìVE?ieide   8^',    e    l'Ariosto 
neW Orlando  Fur.  e.  24-9-16  dice 

Qual  venir  suol  nel  salso  lito  Tonda 
Mossa  dall'Auro  ch'a  principio  scherza. 
Che  maggior  della  prima  è  la  seconda, 
E  con  più  forza  poi  segue  la  terza; 
Ed  ogni  volta  più  Tumore  abbonda 
E  nell'arena  più  stende  la  sferz?*; 

La  seguente  ci  sembra  molto  esagerata  e  artifi- 
ciosa; ci  piace  riportarla  nella  traduzione  fattane  dal 
Casella 

Quale,  al  narrar  dei  Greci,  era  una  volta 
Di  Feneo  Cillenèa  nella  regione 
Quel  che  addusse  il  palude  a  terra  colta: 

E  fama  è  che  a  scavar  Timo  vallone 
Le  viscere  squarciò  delle  montagne 
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Il  mentito  figliol  d'Anfitrione; 

Quando  per  tristo  sire,  ond'ei  si  piagne. 
Da  saetta  infallibile  percosse, 
Di  Stinfalo  cacciò  le  arpie  grifagne; 

Onde  su  in  ciel  nei  cardini  commosse 
Accogliesser  le  porte  altro  immortale, 
E  vergine  più  a  lungo  Ebe  non  fosse. 

Ma  profondo  il  tuo  amor  fu  si,  che  tale 
Quel  baratro  non  era; 

Ecco  quanta  lungaggine  e  pompa  di  erudione  per 
esprimere  la  profondità  dell'amore  ! 

Quando  nel  carme  64  dice  che  Teseo  si  gettò  sul 
corpo  dell'immane  belva,  per  farci  comprendere  bene 
la  forza  dello  slancio  così  canta  : 

Nam  velut  in  summo  quatientem  brachia  Tauro 
Quercum  ant  conigcram  sudanti  corticc  piniim 
Indomitum  turben  contorquens  flamine  robur 
Eruit  {Illa  procul  radicitiis  exturbata 
Prona  caditi  late  quast  impetus  obvia  frangens), 
Sic  domito  soevom  prostravit  corpore  Theseus 
Nequiquam  vanis  iactantem  cornua  ventis. 

Un'identica  similitudine  si  trova  n^Wlliade,  lib.  IV, 
XIII,  XVI,  Virgilio  l'à  pure  imitato  ntWEneide,  lib.  II, 
626,  IV,  161,  ed  il  Tasso  nella  Gerusalemme  Liberata 
dice  : 


1 


Come  nell'Appennin  robusta  pianta 
Che  spezzò  d'Euro  e  d'Aquilon  la  guerra, 
11  turbo  inusitato  alfine  schianta 
Gli  alberi  intorno  minando  atterra. 

Nella  seguente  similitudine  vi  sono  due  quadretti 
stupendi,  uno  campestre,  l'altro  di  marina.  In  essali 
poeta  rassomiglia  il  conforto  avuto  dall'amico  Manlio 
a  quello  che  trova  un  passeggiero  trasudato  e  stanco 
nei  cocenti  calori  calori  estivi  in  un  limpido  ruscello 
che  sulla  schiena  di  un  alto  monte  zampilla  nel  cavo 
di  una  muscosa  pomice  e  precipitando  in  una  valle 
scorre  per  una  via  adombrata  di  verdeggianti  pioppi, 
o  a  quello  che  da  al  nocchiero  sbalzato  da  procelloso 
mare  l'aura  propizia  lungamente  implorata  da  Castore 
e  Polluce. 

Qualis  in  aerii  perlucens  vertice  montis 

Rivos  muscoso  prosilit  e  lapide. 

Qui  citn  de  prona  praeceps  est  valle  volutus, 

Per  medium  sensim  trausit  iter  populi, 

Dulce  viatori  lasso  in  sudore  levamen^ 

Cum  gravis  aestus  hiulcat  agros: 

Hic,  velut  in  uigro  iactatis  turbine  nautis 

Lenius  aspirans  aura  secunda  venit 

Jam  prece  Poi  lue  is,  iam  Castoris  implorata  j 

Tale  fuit  nobis  Manius  auxilium. 

Questa  duplice  comparazione,  efficacissima  per  il 
pensiero  che  esprime,  è  anche  piena  di  grazia  ed  af- 
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fetto;  ed  il  poeta  non  contento  di  trovare  l'adeguata 
espressione  del  suo  sentimento  nella  prima,  fa  segui- 
re la  seconda  che  mirabilmente  la  completa.  Senza 
dilungarci  in  commenti  osserviamo  che  in  esse  si  rac- 
chiude un  bel  paesaggio. 

Tutte  queste  similitudini  e  parecchie  altre  che  non 
riportiamo  per  amore  di  brevità  sono  usate  non  per 
ornare  semplicemente  i  varii  componimenti,  ma  per 
meglio  chiarire  e  determinare  le  immagini,  onde  ren- 
derle in  ogni  parte  compiute  e  ben  colorite.  Esse  so- 
no sparse  di  tanta  grazia  e  vivacità  che  oltre  ad  es- 
sere belle  in  se  stesse  anno  il  pregio  di  apparire  sem- 
pre nuove,  il  qual  fatto  viene  a  confermare  quanto 
abbiamo  detto  irr  altro  luogo  intorno  al  valore  arti- 
stico del  poeta.  La  varietà  di  esse  ci  prova  la  sua 
grande  potenza  di  osservazione  e  squisita  sensibilità; 
difatti  se  non  avessero  fatto  sull'animo  suo  impres- 
sione profonda,  egli  non  avrebbe  potuto  certamente 
avvalersene  con  tanta  verità  e  proprietà,  né  esse 
avrebbero  tale  evidenza  da  essere  comprese  senza 
sforzo. 

In  qualche  luogo  in  cui  la  narrazione  o  la  descri- 
zione è  abbastanza  animata  il  poeta,  conforme  all'uso 
omerico  e  a  quello  di  Apollonio,  accumula  parecchie 
similitudini  in  se  stese  compiute  e  distinte,  ma  che 
anno  il  pregio  di  lasciare  indovinare  con  precisione 
i  varii  sentimenti  che  vuole  esprimere  presentandoli 
anche  sotto  diverso  aspetto  e.  17,  61,  62,  64.  Questo 
fatto  non  si  riscontra  quasi  mai  in  Virgilio,  Ariosto 
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e  Tasso  (i);  né  in  lui  manca  qualche  similitudine  a 
più  paragoni  allo  stesso  tempo.  Considerata  la  bre- 
vità e  la  natura  dell'opera  poetica  di  Catullo  si 
può  dire  che  le  similitudini  sono  abbondanti.  Le  fonti 
di  esse  sono  in  generale,  come  per  quelle  dei  suoi 
maestri  Apollonio  ed  Omero,  i  fenomeni  del  cielo  e 
del  mare,  i  fiori  e  le  piante,  i  costumi  e  i  sentimenti 
degli  uomini  e  vi  attinge  con  molto  gusto  e  bontà 
di  criterio.  Ad  ogni  modo  il  benigno  lettore  potrà 
meglio  di  noi  apprezzare  i  difetti  e  i  pregi  dell^  arte 
del  poeta;  però  l'accurato  uso  delle  similitudini  non 
è  un  piccolo  merito,  avuto  riguardo  all'infantile  svi- 
luppo della  poesia  di  quei  tempi. 

Concludiamo  adunque  che  l'arte  per  lui  è  un  caro 
e  dolce  riposo  ,  e  brama  di  vedervi  rispecchiata  la 
natura  nelle  sue  note  particolari  e  talvolta  nel  suo 
aspetto  generale;  perché  sente  il  bisogno  di  trovare 
in  essa  la  calma  dei  dolori  e  delle  noie  della  vita. 


••■«1;;; 


(i)  Inama,  lib.  cit.  pag.  356. 
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Oltre  a.  pregi  notati,  onde  il  nostro  poeta  è  am- 

in.revole.  nei  suoi  carmi  ci  piace  farne  rilevare  altri 

due,  che,  a  nostro  avviso,  costituiscono  una  speciale 

prerogativa  di  lui,  in  quanto  che  nessun  altro  poeta 

eccetto  Virgilio  che  è  sommo,  è  mai    arrivato  ad  u- 

guagliarlo;  pregi  che  mostrano  in  lui  il  genio  e  il  gu- 

sto  poetico  in  tutta  la  loro  multiforme  potenza. 

1°  L'  uso   giudiziosissimo   degli    epiteti    non   mai 

OZ.OS.,  snervanti,    indeterminati;  ma  proprii,  effecaci. 
scultori!.  ' 

2°  Collocazione  pittoresca  degli  oggetti,  o  viv^-e 
descnz-one  del  fatto,  sicché  non  solo  pare  averlo  sot- 
tocch.  ma  di  mirarlo  da  quel  lato  e  in  quei  punto 
di  vista  che  è  voluto  dalle  circostanze  e  dal  fine 

A  prima  vista  potrebbe  sembrare  altrui  una  frivo- 
lezza o  una  soverchia  pedanteria  quella  dell'uso  che 
fa  degli  epUcti  il  nostro  poeta,  quasi  che  non  avess. 
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altro  merito  più  rilevante.  Ma  in  realtà  non  e  co  ì^ 
imperocché  ammesso  quando  si  è  detto  avant.  che  n 
lui  natura  ed  arte  felicemente  cospirarono  a  farne  an 
poeta  lirico  perfetto,  non  è  certo  t-^<=-;'''>-  P^ ^ 
gio  di  usare  gli  e^Mi  con  una    propr.eta  e  valenza 

senza  pari.  .    ,  .    ,     • 

E  poiché  questo  insigne  vanto  tanto  .n  lu.  che  .n 
altri  poeti  é  non  curato  abbastanza  dag h  msegn  nt. 
di  bel  lettere,  non  é  fuor    d'opera    r.ch.amare  1    t- 
tenzione  degli  studiosi  sopra  una    dote  che  ad  ogni 
bl  poeta  é  neccessaria  piC.  di  quello  che  comune- 
n  ente  si  crede.  Ciò  sarà    chiaro   riflettendo  al    vero 
uffizio  deli-epiteto,  che  é  quello  di  ^f-  ;"---"; 
dicata  dal  nome  la   concretezza    med.ante  la     orma 
cioè  determinarla  o  individuarla,  vestendola  del     su 
particolarità  e  differenze   ultime    contenute    sotto  gh 

attributi  generali  di  qualità,    quantità.  att,tud,ne,  ecc. 
auriuui    s  ^^^j|.j  g  Qj^. 

retr:  ;  errila  e  ricerca  una  figura 
fi  ^iTé  rabbia  con  minutezza   condotta  ad    incarnare 
fedelmente  il  disegno  che  preesiste  ne  la  suam  nteo 
a  riprodurre  l'originale  su  cui  '«;"°'.'"°'^f  ^^^  ^,, 
Con  ciò  non  vogliamo  dire  che  ad  ogm  nome  occorra 

indispensabilmente  un  epiteto  che  lo  Pa^'-'^'-fgf:' 
né  che  ogni  epiteto  abbia  sempre  tanta  potenza  a  co. 
Ma  é  un  fatto  che  ove  r  indole  della  compos.z.one 
Hchiegga  che  gli  oggetti  sieno,  più  che  accenna,  d. 
pinti  'scolpiti  viene  mirabilmente  in  acconoo  l  uso 
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degli  epiteti,    perchè    adempiano    esattamente  il  loro 
naturale  ufficio. 

Dopo  questo  necessario  preambolo  veniamo  ai  car- 
mi di  Catullo,  il  quale  praticamente  c'insegna  con  qual 
magistero  e  finezza  di  gusto  debbano  applicarsi  gli 
epiteti,  dai  quali  derivano,  ripetiamo,  proprietà,  evi- 
denza ed  eleganza  ad  ogni  poesia.  E  quella  delicata 
anima  d'artista  che  era  Virgilio  ci  rende  grandissima 
ragione  di  questo  fatto,  perchè,  come  alcuno  à  dimo- 
strato, usò  nelle  Georyiclie  gli  epiteti  con  molta  mae- 
stria, e  ciò  lo  deve  oltre  all'esempio  avutone  dai  Greci 
a  quello  di  Catullo. 

Questi  fa  uso  frequente  dell'aggettivo  y«cMw^w5  in 
senso  di  giocondo,  vivace,  giulivo,  grato,  soave  tanto 
nel  sensoproprio  che  in  quello  metonimico.  Nel  e.  46 
chiama  dolci  le  aure  primaverili  "  locundis  Zephiris 
aureis  „;  nel  e.  62,  v.  26  dice  Espero  la  stella  più  vi- 
vace e  gioconda  che  splenda  nel  cielo  "  Hespere,  qui 
coelo  lucit  jocundior  ignis  „  ed  Omero,  (Iliade  XXII): 

sfavilla 

Nei  notturni  sereni  infra  le  stelle 
Espero  il  pia  leggiadro  astro  del  cielo 

Nel  e.  9,  V.  9,  dice  che  bacerà  la  soave  bocca  del- 
l'amico  Verannio  "  Jocundum  os  oculosque  suavia- 
bor„;  nel  carme  62  v.  47  dice  che  non  è  più  gio- 
conda e  leggiadra  la  fanciulla  ai  giovani  quando  in- 
vecchia senza  essersi    voluta    sposare    «  nec   pueris 
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iocunda  manet.i  nel  e.  64,  v.  .15- Eg- ch.amo  >l  fi 
', io  Teseo  il  più  caro,  l'oggetto  più    prez.oso    della 
sua  vita  "Gnate,  mihi  longa  jucundior  un>ce  vita  „. 

Nel  e.  64,  V.  .^H  dice  che  la  casa  degli  spos.  .ne- 
brlata  o  meglio  sparsa  delia  soavità  e    f-g;--J^ 
n,olti  e  indistinti  fiori  rise  di  quel  grato  e  dolce  prò 
71  "  indistinctis....  coroUis,  Quo   permulsa    do,.us 
ocundo  risit  odore  „  nel  e.  66  v.  8.;    ch.ama  grad.t. 
regali  "  quam  jocunda  mihi  tnunera,,;  nel  c^  67,  v   i 
h-ama  la  portata  cara  al  marito  e  al  gen.tore     O  due. 
jocunda  viro  iocunda  parenti  „;  nel  e.  68,  v.  x6  con  mola 
grazia  di  ornate  parole  ricorda  la  giovmezza  d.cendo 
eiul.va  e  vivace  la  bella  primavera  «  .ocundum  quum 
Ls  florida  ver  ageret»,  il  qual  concetto  cosìespr- 
me  il  Petrarca: 

Nell'età  sua  più  bella  e  più  fiorita 


e  in  un  altro  passo  : 

E   quando  fui  nel  mio  più  bello  stato, 
Nell'età   mia  più  verde. 


E  il  Poliziano  : 

Nel  vago  tempo  di  sua  verde  etadc 


Parecchi  sono  ga  aggettivi  di  cui  fa  un  simile  u.so 
tanto  nel  senso  proprio  che  nel  metonimico,  come 
laetus,  dulcis,  carus  pius.  gratus,  ed  altri. 
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Per  significare  il  lieto  vigore  che  si  ridesta  nei 
piedi  impazienti  di  muoversi  al  ritorno  dell'alito  vi- 
vificante delia  primavera,  dice  stupendamente — «  jam 
laeti  studio  pedes  vìgescuTt  e.  46,  v.  8.  , 

Nel  e.  Ó4.,  V.  236  chiama  lacta  gaudta  il  prospero 
segnale  che  Egeo  dovea  vedere  sull'albero  della  na- 
ve in  segno  de  la  vittoria  riportata  «  cernens  ut  laeta 
gaudia  mente  agnoscam  „  cioè  le  vele  bianche;  Teseo 
dimenticandosi  la  promessa  fatta  al  vecchio  padre 
non  le  sospese  "  diilcia  nec  moesto  sustollens  signa  „ 
(e.  64,  V.  210).  Piacevoli  e  abbastanza  poetiche  sono 
queste  due  espressioni  e  he  servono  ad  indicare  le 
bianche  vele. 

Egli  chiama  dolci  le  compagnie  degli  amici  "  o 
dulces  comitum  valete  coetus  (e.  46,  v.  9)  „  dolci  i  gio- 
vinetti "  diilcis  pueri  »   (e.  45,  v.   11). 

Usa  pio  nel  senso  di  grato,  riconoscente  e  per 
esprimere  tutti  i  sentimenti  che  costituiscono  l'onestà 
individuale  "  aliquem  putare  piiiììì  „  —  "  se  cogitat  es- 
se pium  „  (e.  76,  V.  2),  ecc. 

Per  non  annoiare  il  lettore  con  queste  er.umera- 
zioni  passiamo  ad  altre  avvertenze,  sempre  in  fatto 
di  epiteti,  del  pari  giudiziosi  e  delicati,  giacché  la  poe- 
sia fu  condotta  dal  poeta  a  cercare  l'espressione  più 
fulgida  ed  incisiva,  lungi  dalla  rude  imitazione  dei 
suoi  predecessori  e  dalla  biacca  e  dai  languori  della 
morente  poesia  greca,  tanto  che  il  linguaggio  poetico, 
come  si  è  detto  altrove,  non  solo  fu  riformato  ma 
fissato  in  molta  parte  da  Catullo.  Ad  onta  delle    ri- 
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mostranze  del  lettore  siamo  costretti  ad  offrire  un  pic- 
colo saggio  di  glossario  di  molti  carmi.  "  Son  cose, 
dice  il  Carducci  parlando  del  rinnovamento  della  lin- 
gua poetica  fitto  dal  Parini,  che  bisogna  pur  vedere 
chi  vjglia  conoscere  la  storia  dell'idea  poetica  nel 
passaggio  per  la  parola.  »  (i) 

Ipsae  suom  Theseus  prò  corpus  caris 
Proicere  optavit  potius 

e.  64,  v.  81. 

Questa  frase  è  molto  efficace  per  denotare  lo  slan 
ciò  generoso  di  Teseo  che  espone  la  propria  vita  per 
un'opera  patriottica.  Dopo  con  molta  audacia  chiama 
forse  ironicamente  magninimiim  il  re  Minosse  nel  si- 
gnificato di  superbo,  insolente.  Non  meno  espressivo 
è  l'epiteto  castus  aggiunto  a  lett'cciuolo  spirante  soavi 
odori. 
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.  .  .  suavis  expirans  casins  odores 
Lectulus 

e.  64,  v.  87. 


E  più  sotto— v   92. 


.  .  .  quam  cuncto  concepit  corpore  flamman 
Fumiìtits  atque  imis  exarsit  tota  medullir 


(i)  Storia  del  "  Giorno  „  di  Giuseppe  Parini,  Bologna, 
Zanichelli,  1892,  p.  304. 


. 


Ed  Ariosto  : 

Rodersi  senti  il  cuore  a  poco  a  poco 
Tutto  infiammato  d'amoroso  foco. 

e  in  un  altro  passo  : 

Costei  ardenti  fino  alle  midolle 

Delicatissima  è  l'espressione  di  questo  pensiero 

Non  ingrata  tamen  frustra  munuscula  divis 
Promittens  faci/o  succepit  vota  labello  e.  64  v.  104. 

L'epiteto  tacito  è  di  grande  efficacia  per  la  concre- 
tezza del  pensiero. 

Nec  quisquam  adparet  vacua  niortalis  in  alga. 

Questo  verso  ci  ricorda  t'orma  di  pie  mortale  del 
Manzoni,  ed  Ariosto  à  pure  per  esprimere  lo  stesso 
concetto 

Uomo  non  veggio  qui,  non  ci  veggio  opra 
Donde  io  possa  stimar  ch'uomo  qui  sia. 

Nel  e.  31,  V.  8-9  chiama  bellamente  la  fatica  e  le 
sofferenze  di  viaggiare  in  paese  straniero  peregrino 
labore  ed  onus  la  stanchezza  mentale 
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Quum  mens  omts  reponit,  ao  peregrino 
Labore  fessi  veninuis  larem  ad  nostrum. 

Concettoso  è  l'epiteto  /'///t'^r/ aggiunto  a />«^r/ per 
dire  bambini  puri  ed  illibati  e.  34,  v.  2. 

Bella  è  questa  sentenza,  che  gioverebbe,  come  di- 
ce il  Vannucci,  tenere  a  memoria 

Nani  risu  iitep/o  res  ineptior  nulla  est 

e.  39,   V.  16. 

Molto  elegante  è  la  seguente  metafora  per  accen- 
nare ai  venti  che  all'avvicinarsi  dell'equinozio  soglio- 
no infuriare  più  del  solito 


lam  cocli  furor  aequinoctialis 


e.  46,  V.  2. 


Rapido  e  intenso  è  l'epiteto  arguta   per    indicare 
il  leggiero  suono  della  scarpa  nel  muovere  dei  passi. 


argìtta  constituit  solca 


e.  68,  V.  72 


Di  questo  anjiita  si  è  ricordato  il  Farini,  come  con- 
ferma anche  il  Carducci  (Lib.  citato  [>.  307),  quando 
dice  : 


E  là  scettri  e  collane  e  manti  e  velli 
Cascanti  argutamente 


V.  160. 
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Talvolta  in  luogo  di  un  aggettivoun  termine  astratto 
rileva  la  figura,  così  per  indicare  il  vino  temperato: 


lynphae, 


Vini  pernicies,  et,  ad  severos 
Migrate. 

L'epiteto  severus  contrapposto  ad  ehriosa  nel  si- 
gnificato di  astemio  è  efficace. 

Efficace  è  la  seguente  per  dire  che  suo  fratello  è 
morto  sul  lido  di  Troia 

Namque  mei  nuper  Lethaeo  gurgite  fratris 
Pallìdulum  manans  adluit  unda  pedem. 

(e.  65,  V.  5-6). 

Bene  usato  è  laevia  per  indicare  nitidezza  e  leg- 
giadria allo  stesso  tempo  — La^z^/a  protendens  brachia. 

(e.  66,  v.  io). 

La  costellazione  di  Boote  è  detta  giustamente  tar- 
da (tardum...  Bootem)  perchè  va  lenta  suirorizzonte 
e  perchè  trovandosi  a  settentrione  tramonta  assai  tardi. 

Notevole  per  intensità  è  questa  metafora  : 

Troia  virum  et  vlrtutum  omnium  acerba  cinis  : 

che  il  Rigutini  traduce 

Ad  uomini  e  virtù  suol  di  sciagura! 
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Incisivo  è  il  miitis  aggiunto  a  sepulcris. 

Si  quicquam  mnfis  gratuin  acceptumve  sepuicris 

(e.  96,  V.   i). 

Splendido  per  forza  e  maestà  è  questo 

Rutilam  feroce  torosa  cervice  quate  iubam. 

(e.  63,  V.  83). 

né  meno  belli  ed  espressivi  : 

.  .  .  aut  conigeram  sHdaniì  corticc  pinum 

^c    64,  V.  106). 

Multiplices  animo  volvebat  saucia  curas 

(e.  64,  V. 

Acciocché  alcuno  non  si  ponga  in  mente  che  noi 
si  abbia  Ti  Jea  di  dimostrare  che  in  Catullo  tutto  sia 
oro  di  coppella  osserviamo  che  vi  sono  parecchi  esem- 
pi in  cui  questi  non  à  molta  facilità  di  Icijare  i  pen- 
sieri per  mezzo  di  una  adatta  collocazione  di  parole 
come  fa  Ovidio,  perciò  usa  le  congiunzioni  etsi,  quody 
quare^  atquì,  e  delle  espressioni  quod  cnm  sit,  dixerit 
ahquis,  ìioc  flt  quod  e  simili.  Per  riattaccare  l'ordine 
delle  idee  dopo  le  digressioni,  ripete  la  medesima 
frase  o  un'altra  simile  per  ripigliare  ii  senso  inter- 
rotto. 

In  quei  tempi  i  comizi  erano  molto  apprezzati, 
quindi  Catullo  dalla  lettura  delle  loro  opere  ricava  al- 


cune  dizioni  ed  altri  modi  che  poi  riproduce  nelle 
sue  poesie.  A  questo  modo  si  spiega  l'uso  frequente 
ch'egli  fa  dei  sostantivi  verbali  in  —  io  tanto  adope- 
rati da  Plauto  e  Terenzio  quali  sono,  p.  e.  basta- 
Ito,  essuritio  io  catto,  locutio,  argutatio^  tnrumatio:  ecc, 
anche  i  diminutivi,  da  lui  usati,  anno  quasi  la  stessa 
origine  e  sono;  brachtolum,  lacrimula,  latusc^lum, 
pttelltila,  zonula,  saltllunt,  frigìdulus,  lacteolus,  languì- 
dulus,  molliculus,  pallidulus,  tantilltis,  tenellulus,  molli- 
cellus,  codicillus,  mcdullula,  mtntula,  lectulus^  misellus, 
ftircilla,  ecc.  Vi  sono  inoltre  molte  forme  antiquate  co- 
muni a  Catullo  ed  a  Lucrezio  e  chiunque  ne  abbia  vo- 
glia può  consultare  un  libro  dell'Holtze  (i). 

Trascurando  tutto  ciò  che  riguarda  l'ortografia,  la 
sincope  nei  perfetti,  le  varie  forme  nominali,  la  fles- 
sione verbale,  nominale  e  pronominale,  la  creazione 
di  alcuni  vocaboli  come  ploxenum,  che  Quintiliano 
chiama  un  barbarismo  inventato  di  Catullo  presso  il 
Fò  (1,-58)  ^  rnolti  altri,  si  osserva,  che  quantunque 
la  lingua  di  Catullo  sia  più  arcaica  (2)  e  più  semplice, 
è  più  scevra  di  grecismi,  di  quella  di  Tibullo  e  in  mo- 
do speciale  di  Properzio;  tuttavia  il  lungo  studio  e  il 
grande  amore  degli  scrittori  non  poteva  non  lasciare 


(i)  Syntaxis  Lucretianae  lineamenta;  Lipsiae,  1868. 

(2)  A  questo  proposito  Giuseppe  Scaligero  (Ed.  Am- 
stel.  1740,  p.  45)  disse  che  Catullo  e  :  observantissimus  et 
morosissimus  observator  puritatis  latinae  linguae. 
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qualche  vestigio  nelle  sue  poesie.  E  chiunque  volesse 
una  larga  e  completa  esposizione  dei  grecismi  catul- 
liani potrebbe  consultare  con  profitto  un'accurata  mo 
nografia  dello  Schulze  (i). 

Senz.'i  andare  per  le  lunque  osservando  tutti  i  nei 
che  si  trovano  nelle  varie  forme  metriche  usate  da 
Catullo  rileviamo  che  mentre  i  migliori  elegiaci  ro- 
mani racchiudono  in  un  distico  un  senso  compiuto; 
Catullo  irv:ce  racchiude  il  senso  al  primo  emistichio 
del  terzo  verso  o  anche  dopo.  Altro  grave  difetto  è 
il  numero  eccessivo  delle  elisioni,  di  cui  se  ne  con- 
tano fino  a  cinque  in  un  sol  verso,  (e.  76,  v- 6).  Pe- 
rò questo  difetto  fa  credere  che  egli  non  l'abbia  po- 
tuto e  forse  voluto  evitare:  se  si  pensa  che  Plauto  e 
Terenzio,  e  molti  altri  poeti  antichi  abbondarono 
parimenti  di  elisioni,  è  facile  comprendere  che  Ca- 
tullo ebbe  comune  con  essi  il  giudizio  non  sempre 
buono  dell'orecchio. 

I  filotogi  giudicano  quasi  tutti  diversamente  sul  me- 
rito intrinseco  dei  vari  carmi;  qualcuno  nega  a  Catullo 
la  diligenza  nella  composizione  delle  poesie  a  cagione 
della  sua  tendenza  ai  piaceri.  «  Quid  autem  laboris, 
dice  il  Naudet,  tolerarepoterat  facetissimuulle  volup- 
tariorum  hominum  sodalis,  cuius  omnis  industria  eo 
spectabat,  ut  solutus  omni  cura  gauderet  ?  »  (2)  (Praef. 
ed  Lem.) 


(i)  De  Catullo  Graecorum  imitatore.  Jenae,  1871. 
(2)  Die  rotnisrhe  Elegie. 
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Altri  invece  lo  dicono  accurato;  anzi  dove  al- 
cuni vedono  un  pregio  ,  rilevano  un  difetto.  Per 
citare  un  esempio  notiamo  che  mentre  il  Gruppe  ri- 
tiene il  carme  6,S  privo  di  vero  pregio  poetico  e  ope-  ^ 
ra  di  un  interpolatore,  il  Westphal,  (i)  lo  giudica  in-  ^ 
vece  uno  stupendo  componimento  artistico  e  simme- 
tico,  in  cui  vi  sono  tutte  le  suddivisioni  che  Pindaro 
soleva  fare  alle  sue  poesie. 

Tutti  questi  giuiizi  sono  esagerati,  perchè  sorpas- 
sano  i  limiti  della  giusta  misura. 

Per  tutte  le  quistioni  filologiche  la  critica  moder- 
na non  ha  detto  fin'ora  l'ultima  parola,  né  forse  lo  po- 
trà, perchè  molti  sono  i  luoghi  corrotti,  che,  come  si 
sa,  talvolta  modificano  sostanzialmente  il  concetto  che  e 
co'megiudizio:samenteosservailGiri«//////Vr^d/ws^o/>ra^- 

(ipi  potest,  qitod  homines  omnium  elegantissimi  et  eru- 
ditissimi praccipere  consueverwit,  ut  meminerimus  Ca- 
tuUum,  cum  aetate  tnm  sermonìs  <^uavitato'  Vergili  pro- 
ximuu,  non  decere  vocabula,  quae  ruditatem  redo- 
leant  ci  vetustatem.  Quo  praecepto  niillum  prorsus  re- 
linquidnbitationilocnm,  nemo  prudens  adfirmabit  „  (2). 
In  quanto  all'altro  pregio  che  riguarda  la  pittore- 
sca collocazione  degli  oggetti  e  la  vivace  descrizione 


(1)  Cat.  Gedichte  in  ihrem  (jeschicìitltcheu  Zusammenhang 

ce,  Breslau,  1870. 

(2)  Qu^i  smtt  aut  habentur  corrupti  in  Catulli  Carbinibus 
scripsit  lacnfuis  Giri.  Augustae  Taurinorum  p.  37  i^4- 
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del  fatto  ricordiamo  oltre  la  descrizione  del  passero, 
del  brigantino,  del  bambinello  Torquato,  dei  furori  di 
Ati,  del  dolore  di  Arianna,  d^.l  ridicolo  Ignazio,  di 
Giovenzio  e  di  altri,  la  pittura  delle  Parche  filanti 

His  corpus  tremulum  complectens  undique  vestis 
Candida  purpurea  talos  incinxerat  ora, 
Annoso  niveae  residebant  vertice  vittae, 
Aeternumque  mani.s  canpebant  rite  laborem. 
L:.eva  colum  molli  lana  retinebat  amictum, 
Dextera  tum  leviter  dediicens  fila  supinis 
Formabat  digitis,  funi  prono  in  pollice  torquens 
Libratum  tereti  vcrsabat  turbine  fusum, 
Atque  ita  decerpens  aequabat  semper  opus  dens, 
Lanea(|ue  aridulis  haerebant  morsa  labellis, 
Quae  prius  in  levi  fuerant  extantia  filo: 
Ante  pedes  autem  candentis  molila  lanae 
Veliera  virgati  custodibant  calathisci.  ([) 


(i)  Più  che  la  nostra  scipita  prosa  ci  piace    riportare 
la  bella  e  fedele  traduzione  eie  ne  ha  fatto   G.  Rigutini: 

Una  candida  veste  il  corpo  tremulo 
Loro  avvolgendo,  con  purpureo  lembo 
A'  pie  scendeva  e  il  copria.  Di  nivee 
Bende  la  fronte  annosa  avean  ricinta, 
E  trattava  la  man  l'opera  eterna. 
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Il  poeta  nelTappassionarsi  attorno  a  questo  qua- 
dro pieno  di  vita,  nell'accarezzarlo  amorevolmente 
nel  trasfondervi  la  sua  bell'anima  e  nell'involgere  il 
lettore,  per  così  dire,  in  un*  atmosfera  di  sentimenti 
delicati  e  di  inesplicabile  simpatia  per  gli  elementi  che 
colora  rileva  mirabilmente  la  nobilita  dell'arte  sua  e 
par  che  tutto  si  avvivi  e  palpiti  sotto  la  sua  magi- 
ca penna. 

Il  nostro  p  jeta  usa  una  lingua  veramente  artìstica, 
perchè  fa  sempre  la  cernita  delle  parole  e  le  lavora 
facendone  dei  diminutivi,  cesellandone  la  frase,  co- 
me uno  scultore  lavora  il  marmo. 

L'arte  di  scegliere  le  parole  in  modo  che  esprimo- 
no i  sentimenti  nella    maniera  più    pura,  più  viva,  è 


Tencan  la  ròcca  con  la  manca,  avvolta 

Di  molle  lana;  con  la  dritta  il  filo 

Sottil  traendo,  co'  diti  sopini 

Il  gian  formando;  poi,  chinato  il  pollice. 

In  vorticoso  giro  il  bel  librato 

Fuso  volgean,  lo  stame  a  mano  a  mano 

Agguagliando  col  dente,  onde  in  su  gli  aridi 

Labbruzzi  rimaneano  i  mcrseggiati 

Lanosi  blocchi  che  sporgean  poc*anzi 

Dal  tenue  filo.  Avanti  a'  piedi  loro 

In  viminei  cestelle  eran  raccolti 

Morbidi  velli  di  candida  lena. 
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un'arte  molto  difficile  e  quando  alcuno  crede  di  pos- 
sederla cade  facilmente  nel  comene,  né  vale  andare 
a  pescare  espressioni  nuove  o  pure  usare  molti  tropi 
e  figure,  perchè  queste  sono  necessarie  quando  fanno 
di  bisogno  per  rendere  più  efficace  V  espressio- 
ne dell'  animo.  Quando  manca  questo  bisogno  o- 
gni  locuzione  ed  epiteto  riescono  vani  e  sbian- 
diti.  Anzi  se  servono  di  cimatura  e  ripieno  per  gon- 
fiare il  verso  e  tirarlo  per  forza  a  completare  jl  metro 
o  sono  d'ingombro  per  sonora  vacuità  o  peggio,  se 
addossati  vi  annebbiano  l'oggetto,  caricandolo  quasi 
di  tinte  diverse  che  lo  fanno  oscillare  tra  falsa  e  con- 
traria luce.  Essi  sono  nocivi  alla  poesia,  e  mostrano 
in  chi  non  conosce  o  trascura  l'uso  e  la  scelta  degli 
epiteti  o  di  altre  locuzioni  una  persona  che  non  à  vera 
stoffa  di  poeta. 

Oltre  che  per  la  fluidità  e  scorrevolezza  la  lingua 
del  poeta  latino  in  molti  carmi  è  bella  per  la  modu- 
lazione abbastanza  ricca  dtlla  voce,  il  qual  fatto  è  in 
relazione  colla  ricchezza  dei  sentimenti  che  in  essi 
vi  sono  tanto  che  ci  è  permesso,  come  abbiamo  pa- 
recchie volte  osservato,  di  penetrare  nella  vita  intima 
del  poeta.  Inoltre  "  la  bellezza  della  lingua  artistica, 
come  osserva  W.  Miinch,  non  dipende  unicamente 
dal  pensiero  e  dal  sentimento;  questi,  per  quanto  ele- 
vati e  belli  devono  essere  espressi  in  bella  forma  e 
in  bel  modo,  se  si  \uole  che  prodiicano  eftctto.  An- 
che in  un  discorso  in  prosa  l'armonia  e  il  ritmo  anno 
una  parte  iniportante  e  conferiscono  alla  lingua  delle 
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qualità  che  sembrano  dipendenti  dalla  sostanza  e  non 
dalla  forma,  come  per  esempio  la  determinatezza,  (i)  „ 
Questo  fatto  è  verissimo,  tanto  che  la  ricchezza  della 
frase  spesso  nasconde  la  povertà  del  pensiero,  ma 
la  bellezza  si  à  solamente  quando  sorge  dal  concorso 
della  forma  e  del  pensiero,  e  allora  essa,  per  ripetere 
un  verso  d'un  poeta  ligure, 

Fa  il  cor  più  onesto  e  l'anima  più  grande. 


<■**• 


(1)  Da  un  articolo  nella  Pressische  Jahrbiicherj  Febbraio 
1896. 


IX. 
IL  SENTIMENTO  DI  NATURA 
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Oltre  all'amore  gli  alessandrini  fecero  argomento 
della  loro  poesia  i  piaceri  che  danno  alTuomo  le  bel- 
lezze della  natura;  le  ragioni  dell'arte  sono  pure  le 
stesse  di  quelle  accennate  in  altro  capitolo.  Secon- 
do lo  stato  psichico  del  poeta  che  contempla  la  na- 
tura si  à  materia  per  una  varietà  di  canti.  La  vergine 
fantasia  trascorrendo  s'innamorò  dei  ridenti  orizzonti, 
dell'immensità  dei  colori,  delle  musiche  della  natura 
e  da  essi  trasse  sempre  sorgente  fecondissima  di  poe- 
sia. Le  forze  naturali,  i  fatti,  i  fenomeni  atmosferici, 
le  burrasche,  le  tempeste,  i  paesaggi,  gli  animali,  ecc., 
sono  la  religione  poetica  degli  alessandrini.  Ma  se  per 
poco  tentiamo  di  analizzarli  osserviamo  che  il  senti- 
mento spesso  è  scarrissimo,  e  potrebbe  dirsi  che  la 
natura  sia  cercata  ed  amata  come  sfoggio,  come  or- 
namento, perchè  dà  ampia  materia  ai  giuoco  della 
loro  fantasia. 

9 
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Nei  poeti  latini  invece  succede  il  contrario.  La  loro 
anima  nei  momenti  d'ispirazione  non  s'abbandona 
alle  bellezze  naturali  in  modo  da  affogare  ogni  sen- 
timento in  un  cumulo  di  minuzie  per  farsi  paesista, 
ma  v'ispira  dentro  il  loro  caldo  sentimento,  ciò  che 
sente  a  tale  contemplazione  non  per  semplice  pas- 
satempo, ma  per  cercarvi  confoPto  ed  allontanare  ogni 
mestizia,  per  lenire  o  togliere  la  loro  melanconia. 
Quindi  il  culto  della  natura  non  è  indifferente,  ma 
interessato;  perchè  è  amata  per  il  tesoro  di  conforti 
di  cui  è  fecondissima  sorgente. 

Quando  Catullo  si  volge  alla  sua  Sirmione,  che 
chiama  pupilla  delle  isole,  dopo  averne  cantato  le  lodi 
dice  ch'è  venuto  a  cercare  in  grembo  alla  pace  do- 
mestica il  sospirato  letticciuolo,  unico  ristoro  ai  tra- 
vagli d'un  penoso  viaggio,  eia  invita  a  godere  del  fe- 
lice ritorno  del  suo  padrone. 

Peninsularum,  Sirmio,  insularumque 
Ocello,  quascumque  in  liquentibus  stagnis, 
Marique  vasto  fert  uterque  Neptunus: 
Quam  te  libcnter,  quamque  laetus  inviso, 
Vix  mi  ipso  credens  Thyniam,  atque  Bithynos 
Liquisse  cam-i-os,  et  videre  te  in  tute. 
O  quid  soluti s  est  beatius  curis  ? 
Cum  mens  onus  reponit,  ac  peregrino 
Labore  fessi  venimus  larem  ad  nostrum, 
Desideratoque  acquiescimus  Iccto. 
Hoc  est,  quod  unum  est  laboribus  tantis. 
Salve,  o  venusta  Sirmio,  atque  ero  gaude: 
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Quest'ode  è  la  poesia  descrittiva,  come  afferma 
la  contessa  Martinengo  Cesaresco,  (i)  la  più  per- 
fetta e  più  vera  che  si  conosca  e  dopo  tanto  volger 
di  secoli  i  versi  sono  così  freschi  come  fresca  e  nuo- 
va è  la  bella  natura. 

Nella  penisola  di  Sirmione  vi  sono  degli  avanzi 
magnifici  di  quella  che  chiamano  la  villa  di  Catullo. 
"  Dall'alto  di  quelle  rovine,  dice  il  Vannucci,  donde 
a  un  sol  colpo  d'occhio  si  presentano  tutte  le  più  de- 
liziose bellezze  del  lago  e  degli  ameni  colli  che  gli 
fanno  corona,  si  comprende  come  Catullo  aveva  ra- 
gione di  chiamare  Sirmione  la  pupilla  delle  isole  e 
delle  penisole,  e  da  quel  punto  si  sente  tutto  l'incanto 
e  tutta   la    verità  di  quella  poesia  leggiadrissima  „  (2). 

Egli  à  pure  celebrato  con  molto  buon  umore  un 
fondo  rustico  che  possedeva  fra  il  territorio  Tiburtìno 
e  il  Sabino,  anzi  pretendeva  che  fosse  appellato  Ti- 
burtino  e  non  Sabino.  Quivi  si  curò  con  ortica  e  ba- 
silico di  un  grave  raff'reddore  procuratosi  nell'assi- 
stere  alla  lettura  d'uno  scrittaccio  di  un  certo  Sestio. 


Villa  malamque  pectore  expuli  tussim. 


(e.  44). 


Un  forte  sentimento  della    natura    apparisce    nel 
carme  in  cui  tratta  della  primavera.  In  esso  si  sente 


(i)  Coììtcmporary  Rcvieiv,  aprile,  1896. 
(2)  Lib.  cit,  p.  55. 
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un  cuore  palpitante  di  gioia,  che  sospira  il  ritorno 
ai  patrii  lari  ed  il  sorriso  della  natura  che  invita  ad 
andarvi;  anzi  par  che  i  piedi  sentano  scorrere  un  certo 
desiderio  di  mettersi  in  moto. 

lam  ver  cgelidos  refert  tepores, 
lam  codi  furor  aequinoctialis 
locundis  Zephyri  silescit  aureis. 
Linquantur  Phrygii,  Catulle,  campi 
Nicaeaeque  ager  uber  aestuosae: 
Ad  claras  Asiae  volcmus  urbes. 
lam  mens  praetrepidans  avet  vagari 
lam  laeti  studio  pedes  vigescunt. 

Altre  due  graziose  poesie  ci  parlano  del  supersti- 
zioso culto  popolare  di  Priapo,  il  quale  protegge  la 
capanna  nascosta  fra  le  macchie  e  i  roveti,  ed  è  dai 
contadini  trattato  come  uno  dei  numi  principali.  Gli 
si  fanno  offerte  di  fiori  e  di  frutta  e  talvolta  anche 
sacrifici  d'animali.  Egli  in  compenso  consiglia  carita- 
tevolmente i  ladri  di  andare  a  rubare  nel  campo  del 
ricco  vicino  e  si  prende    la    briga    d'indicar    loro   la 

strada. 

In  Catullo  non  abbiamo  alcun  altro  carme  che  espli- 
citamente ci  attesti  il  sentimento  della  natura,  solo 
nelle  similitudini  osservate  si  ha  quanto  ci  basta  per 
potere  far  rilevare  che  l'anima  vivace  di  lui  non 
poteva  non  sentire  la  natura.  Egli  infatti  ci  prova  che 
era  un  acuto  osservatore,  che  non  facea  alcuna  cosa 
scappar  dal  suo  sguardo  penetrante;  anzi  per  cresce- 
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re  maggior  grazia  alla  sua  poesia  la  ingemma  di 
quelle  stupende  similitudini  che  abbiamo  esaminato; 
e  taluna,  come  quella  del  e.  64,  oltre  che  espressione 
di  un  sentimento,  è  un  vero  paesaggio  spirante  una 
fragranza  primaverile.  Infatti  i  versi 

Horrificans  Zephyrus  proclivas  incitat  undas 
Aurora  exoriente,  vagì  su\  limina  Solis:  ^'^ 

sembra  che  ci  facciano  vedere  il  lieve  increspare  delle 
acque  del  mare  biancheggianti  per  la  prima  luce  e 
sotto  uno  splendido  cielo.  Così  in  due  versi  abbiamo 
un  quadro  con  tutti  i  chiaroscuri  della  marina. 

Nelle  sue  allusioni  alla  natura  egli  la  mette  sempre 
in  relazione  con  se  stesso  e  coi  suoi  sentimenti  la- 
sciando sempre  Torma  della  sua  personalità  nelle  va- 
rie poesie,  ed  esprimendo  in  essa  le  sue  gioie  e  i  suoi 
dolori,  le  sue  amicizie  e  i  suoi  odi  personali,  lo  scherno 
ed  il  sorriso;  imperocché,  come  si  è  visto,  considera  la 
poesia  non  come  una  professione,  ma  come  uno  sfogo. 

Egli  ama  i  viaggi 

lam  mens  praetrepidans  avet  vagari. 

(e.  46,  V.  7). 

perchè  la  sua  mente  vuol  spaziare  in  piiì  larghi  oriz- 
zonti, e  vuol  gustare  mirabili  scene  della  selvaggia  na- 
tura. Ritornando  in  patria  rivede  nelle  vivaci  imma- 
gini della  sua  fantasia  il  mar  di    Marmara,    le    isole 


-'-••-»  ■-■'lìt .  Il  T 


134 


IL   SENTIMENTO   DI   NATURA 


dell'Arcipelago  greco,  il  prorDontorio  Reteo,  Torrida 
Tracia,  il  minaccioso  Adriatico,  ecc. 

Catullo  oltre  a  rinnovare  l'arte  modificò  anche  il 
sentimento  della  natura  spogliandolo  del  superfluo 
alessandrino,  trasmettendolo  ai  successori  sotto  una 
diversa  forma. 

Infatti  Tibullo  descrive  le  bellezze  della  campagna 
con  molta  soavità  manifestando  un  desiderio  di  pace 
e  chiedendo  ad  essa  più  consciamente  di  Catullo  un 
conforto  per  la  tristezza  del  suo  cuore  dominato  da  una 
dolce  e  persistente  melanconia,  constituente  il  motivo 
dominante  di  tutte  le  sue  poetiche  ispirazioni,  melan- 
conia che  ricavava  dall'idea  della  morte  che  prese:i- 
tiva  continuamente.  Egli  è  il  mite  poeta    dei    campi, 
dei  quali  ci  dà  mirabili  descrizioni;  però  quest'amore 
dei  campi,  questa  gioia  della  verdeggiante  campagna 
dipende  sempre  del  capriccio  di  Delia  e  di  Nemesi. 
In  Properzio  tal  sentimento  è  più  intimo  di  quello 
di  Tibullo  e  di  Catullo,  perchè  oltre  alla  viva  descri- 
zione che  ne  fa  s'immedesima  talmente  in    essa    che 
come  un  fratello  le  confida  i    più    ascosi    sentimenti; 
ma  la  sua  meta  è  sempre  l'amore  e  secondo  l'amore 
di  Cintia  gli  sgorgano  mille  pensieri  ed  affetti.  Nella 
fantasia  del  poeta  opera  la  natura  vera  e  vivente,  ed 
egli  la  invoca  a  sentire  i  suoi  dolori,  a  bearsi  di  ve- 
dere inciso  il  nome  di  Cintia  nella  scorza    degli    al- 
beri. Anche  lui  sotto  questo  punto  di  vista    non  so- 
miglia agli  alessandrini,  infatti  quando  descrive  il  suo 
Clitumnio  non  fa  uso  di  alcun  apparato  retorico  e  mi- 


NELLE  POESIE  DI  CATULLO 


135 


tologico,  ma  Io  rappresenta  con  mirabile  semplicità 
e  naturalezza  e  senza  alcun  convenzionalismo  di  forme, 
il  che  prova  la  profondità  del  suo  sentimento. 

In  Catullo  non  vi  à  la  coscienza  dell'infinito  come 
nei  poeti  moderni,  ma  è  quasi  latente,  perchè  è  dote 
dei  veri  poeti  sentirsi  fratelli  alla  natura  e  non  consi- 
derarsi come  cosa  diversa  da  essa.  Tutti  i  poeti  parte 
cipano  di  questo  sentimento  di  fratellanza  universale, 
ma  in  Catullo  è  appena  in  germe,  perchè  la  cultura 
scientifica  non  aveva  fatto  il  progresso  necessario  per 
lo  sviluppo  di  esso. 

Questo  vincolo    universale  fra  il  dolore  umano  e 
i  fenomeni  di  natura    come  le  tempeste,  i  terremoti, 
ecc,  e  fra  la  gioia    dell'  uomo  e  la  pace  e  il  sorriso 
della  natura  sono  penetrate  nella  coscienza  dell'uomo 
moderno,  mentre  nel  200  erano  il  Dio  di  S.  France- 
sco d'Assisi  (Frate  sole )  Questa  sim- 
patia universale  è  la  coscienza  dell'infinito,  che  tanto 
vigorosamente  senti  il  nostro  Leopardi,  il  quale  per- 
dendo la  coscienza   della   propria    esistenza  dovente 
lo  strumento  vocale  dell'infinito,  ossia  l'infinito   par- 
lante per  il  cuore  di  un  uomo    interprete    del  senti- 
mento universale;  invece  in  Catullo  parla  l'uomo  col 
suo  affetto  e  sentimento  e  fa  vibrare  nella  musicalità 
stessa  dei  suoi  versi  la  forza  e  il  motivo  di  essi;  per- 
ciò   il    realismo    di    lui    segna    l' alba    della    nascita 
di  questo  poderoso  sentimento  che  rappresenta  il  trion- 
fo della  ragione  scientifica  su  tutti  i  pregiudizii  e  poe- 
tiche fantasie  dei  tempi  andati.  Il  numero  e  la  varietà 
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delle  similitudini  ci  provano  ch'egli  aveva  una  grande 
raffinatezza  di  sensi,  la  cui  armonica  collaborazione 
gli  faceva  sentire  potentemente  quella  divina  corrispon- 
denza che  vi  era  fra  lui  e  la  natura. 

Quando  muore  il  passero  di  Lesbia  il  poeta,  come 
si  è  detto  altrove,  per  lenire  il  dolore  che  l'angustia 
ed  opprime  invita  al  pianto  tutte  le  veneri  e  le  beltà 
del  mondo  "  et  quantum  est  hominum  venustiorum  „ 
come  se  fossero  sue  vecchie  conoscenze. 

Egli  invoca  la  natura,  non  solo  nei  momenti  di  an- 
goscia ma  anche  quando  il  cuor  gli  palpita  di  gioia, 
come  si  vede  nel  citato  carme  dedicato  alla  sua  villa 
di  Sirmione,  in  cui  invita  il  lago,  le  onde  e  tutte 
le  giocondità  della  casa  a  partecipare  della  sua  letizia 
(v.  12-14). 

Nel  nostro  giovin  poeta  esiste  quindi  una  vera 
simpatia  per  la  natura  e  quantunque  sia  prodotta  dal 
bisogno  di  cercare  in  essa  un  conforto  alla  malattia 
del  cuore,  e  della  mente,  pure  non  cessa  di  renderlo  un 
vero  precursore  del  realismo  contemporaneo  nell'arte, 
il  vero  poeta  lirico  dell'  "  io  „,  nel  suo  senso  moderno. 
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L'AMORE 
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POESIE  DI  CATULLO 


In  altri  passi  abbiamo  detto  che  la  poesia  lirica 
è  nata  con  ritardo,  non  perchè  non  si  sentisse  Tamore, 
ma  perchè  le  condizioni  sociali  della  stessa  donna, 
verso  cui  si  sviluppano  tutti  gli  affetti,  erano  abba- 
stanza difficili.  Quindi  per  giustificare  la  natura  e  l'oc- 
casione dell'amore  nei  poeti  latini,  e  per  non  far  pe- 
sare sul  capo  di  Catullo  ogni  specie  di  colpa,  per 
come  molti  ignari  si  son  permessi  di  fare,  occorre 
accennare  alle  condizioni  della  donna  a  Roma. 

Il  padre  romano  esercitava  sui  proprii  figliuoli  il 
diritto  della  vita  e  della  morte,  e  questi  si  trovavano 
in  condizione  peggiore  degli  schiavi,  perchè  per  po- 
tersi redimere  dovevano  esser  venduti  due  volte,  cosa 
che  succedeva  ben  di  rado  per  le  donne. 

La  donna  era  la  vittima  della  legge,  anzi  era  co- 
munemente dispregiata  per  la  sua  debolezza  ed  infe- 
riorità di  fronte  alla  forza  dell'uomo;  e  veniva  solamen- 
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te  apprezzata  quando,  per  le  sue  doti  morali,  si 
accostava  ad  esso.  La  donna  poteva  andare  a  nozze, 
non  indotta  da  un  amore  verace  e  sentito,  ma  per  un 
semplice  negozio  pattuito  dal  padre,  il  quale,  essendo 
sempre  un  uomo  pratico,  guardava  alle  leggi  dell'in- 
teresse, anziché  a  quelle  del  cuore,  quindi  essa  es- 
sendo costretta  a  sposare  non  per  amore,  ma  per 
l'utilità  non  poteva  ispirare  una  vera  e  sentita  poesia 
amorosa.  Perchè  avvenisse  ciò  era  necessario  ch'ella 
fosse  educata  diversamente.  Questo  fatto  ci  prova 
come  la  donna  à  pochissimo  potere  nella  barbarie  e 
moltissimo  nella  civiltà,  e  che  i  tesori  di  affetti  e  di 
speranze  che  custodisce  nel  sacrario  del  suo  cuore 
non  possono  stare  a  lungo  celati.  Es^a  è  1'  eterna  e 
sublime  poesia  del  mondo,  ed  è,  per  così  dire,  una 
misteriosa  fiammella  che  trasparisce  in  ogni  creatura 
e  la  circonda  di  un'aureola  di  bellezza,  perciò  ce  la  fa 
sentire  confortandoci  a  rinnovarne  la  creazione  con 
l'artificio  della  forma.  La  perfezione  delle  linee,  la  va- 
ghezza dei  colori,  l'armonia  dcdle  parti,  il  ritmo  poe- 
tico informano  artificialmente  la  poesia  del  mondo;  e 
appunto  per  queste  forme  la  sente  come  fiamma  incoa- 
trice  della  sua  azione  artistica,  come  un  Dio  agitatore 
della  sua  fantasia,  e  sente  vagire  nel  suo  cuore  le  ani- 
me di  Rafìaello,  di  Tiziano,  di  Pergolesi  e  dei  più 
grandi  artisti. 

La  donna  è  la  genitrice  dell'arte;  ma  per  gli  anti- 
chi romani  non  fu  rilevatrice  di  bellezza,  perchè  ap- 
pariva loro    come  produttrice  di  grandi  utili.  Quindi 
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essa  non  può  regnare  nei  tempi  in  cui  si  onora  la 
forza  e  non  si  sente  e  si  gusta  la  bellezza;  essa  trion- 
ferà ed  avrà  i  meritati  onori  in  quei  tempi  in  cui  da 
tutti  sarà  intesa  come  l'espressione  più  alta  e  più  so- 
lenne della  vita.  Si  allora  sarà  il  raggio  benefico  che 
allegrerà  la  vita  del  mondo  ed  infiorerà  i  sogni  dei 
mortali,  accenderà  e  trasporterà  il  pensiero  ad  altissi- 
mo volo  pei  campi  eterni  della  speranza  e  dell'amore, 
e  gli  occhi  schiuderà  del  cuore  e  della  mente  di  ogni 
mortale,  al  suo  sguardo  consolatore  rispettosa  si  pie- 
gherà ogni  ardente  passione  e  desterà  pietà  immensa 
se  sarà  ancella  del  dolore. 

Anche  il  Robertson,  nella  sua  Storia  d'America 
ci  dice  che  i  selvaggi  tengono  in  grande  dispregio  la 
la  donna,  anzi  fanno  gravare  su  di  lei  tutto  il  fardello 
delle  fatiche.  Oltre  questa  legge  di  natura  influiscono 
anche  i  varii  costumi  dei  popoli;  e  Tacito  ci  dice  che 
i  germani  onoravano  moltissimo  le  loro  donne,  e  le 
vergini  erano  stimate  creature  divinamente  ispirate  e 
presaghe  dell'avvenire,  a  tal  uopo  ci  ricorda  i  vati- 
cini della  vergine  Velleda. 

In  Grecia  ed  in  Roma  le  matrone  erano  tenute  in 
dispregio.  Quindi  abbiamo  che  quando  la  donna  vie- 
ne disprezzata  per  inclinazione  naturale  d'una  razza 
ella  non  tarda  a  corrompersi,  e  questa  corruzione  è 
la  reazione  alla  ingiustizia  delle  leggi  che  l'opprimo- 
no. Cosi  mentre  le  matrone  non  erano  apprezzate, 
le  cortigiane  invece  erano  molto  onorate,  ed  eserci- 
tavano un  grandissimo  influsso  sullo  stato.  Sappiamo 
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infatti  che  Lucullo  per  mezzo  della  cortigiana  Precia 
si  guadagnò  la  protezione  di  Caio  Cetego,  Siila  aspi- 
rò alla  gloria  per  Nicopoli,  Chelidone  diresse  a  suo 
arbitrio  le  leggi  del  popolo  Romano  sotto  il  conso- 
lato dello  stesso  Lucullo  (i);  e  si  possono  citare  molti 
altri  fatti  consimili  narrati  dagli  storici.  A  cagione  di 
questo  maggiore  rispetto,  in  cui  erano  tenute  le  cor- 
tigiane, si  ebbe  tosto  la  corruzione  delle  donne  gre- 
che e  romane,  tanto  che  fin  dalla  tenera  età  trama- 
vano tresche  vergognose. 

I  Romani  amavano  non  solo  le  donne,  ma  anche 
gli  uomini  fino  all'adolescenza.  Questa  barbara  im- 
Dortazione  della  pederastia  era  una  tremenda  infàmia 
ed  una  velenosa  piaga  più  diffusa  in  Grecia,  che  in 
Italia.  A  questa  corruzione  dell'uomo  e  della  donna 
concorse  pure  la  schiavitù;  secondo  la  quale  lo  schia- 
vo non  essendo  libero  non  poteva  contrarre  matri- 
monio, ma  gli  era  solo  permesso  il  concubinato,  che 
si  chiamava  conturhernium^  né  aveva  alcuna  autorità 
sui  figli  che  diventavano  proprietà  del  padrone,  il 
quale  poteva  violarli,  costringerli  ad  esercitare  qualche 
vile  mestiere  o  per  vergognosi  guadagni  o  per  bassa 
libidine.  Quindi  l'amore  dei  latini  non  era  un  affetto 
puro  ed  elevato,  rivestito  di  sentimenti  nobili  e  deli- 
cati, o  pure  idealizzato  in  forma  tipica;  ma  una  voluttà 


(i)  Vedi  Plutarco,  Vita  di  Pompeo,  e  Cicerone  /;/  Ver- 
rem,  De  suppliciis  XIII,  e  XV. 
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ardente  e  qualche  volta  pacata,  amante  di  tutte  le  de- 
licatezze e  di  tutte  le  illusioni  che  potevano  accrescere 
la  bellezza  fìsica.  Pochissimi  erano  quegli  uomini  che 
sentivano  l'amore  come  una  vera  e  viva  passione  ca- 
pace di  potere  influire  sulle  vicende  della  vita. 

E'  chiaro  adunque  che  la  poesia  amorosa  non 
poteva  sorgere  prima,  non  per  qualità  negative  ,  ma 
perchè  le  donne  non  avevano  arte  e  perchè  i  costu- 
mi non  lo  consentivano.  A  ragione  quindi  l'arte  do- 
veva penetrare  nella  coscienza  romana  col  penetrare 
del  gusto  dei  greci. 

Detto  genericamente  delle  condizioni  in  cui  poteva 
svilupparsi  l'amore  passiamo  ad  esaminare  per  som- 
mi capi  lo  svolgersi  di  questa  passione  nell'animo 
di  Catullo  e  così  vedremo  ciò  che  à  di  comune  coi 
ruoi  contemporanei  e  ciò  in  cui  se  ne  allontana. 

La  donna  (i)  che  ama  Catullo  sa  risvegliare  una 
gran  passione  non  solo  in  lui  ma  anche  in  molti  altri 
adoratoli;  le  linee,  le  forme,  il  colore,  le  movenze 
di  Lesbia  anno  un  certo  non  so  che  d'indefinito  e  di 
seducente  che  attrae  sempre  numerosi  amanti,  e  quan- 
tunque conosca  la  perfidia  delTanimo  di  lei,  pure  ne 
resta  sempre  vivamente  affascinato,  perchè  ella  à  una 
bellezza  che  à  più  grazia  che  splendore,  più  seduzione 
che  calore,  tanto  che  nessuna  donna  le  regge  al  para- 
gone. 


(i)  I  migliori  critici  con  ogni  probabilità  ammettono  che 
sia  Clodia  sorella  di  Ciodio,  e  moglie  di  Q.  Metello  Celere. 
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Questa  viva  passione,  per  l'animo  del  poeta  è  co- 
me un  palombaro,  che  penetrandovi  addentro  ne  smuo- 
ve tutto  il  Tondo  dove  insieme  al  fango  vivono  le  perle 
e  i  coralli  portando  alla  luce  cose  veramente  ignote; 
infatti  senza  di  esso  Catullo  forse  non  avrebbe  espli- 
cato la  sua  personalità  con  tutti  i  relativi  chiaroscuri 
di  vizii  e  di  virtù,  di  gioie  di  piaceri,  né  ci  avrebbe 
fatto  conoscere  la  sua  intima  natura. 

Tutte  le  forze  e  le  facoltcà  sue  piegano  il  capo 
dinanzi  al  dio  dell'amore  e  sul  costui  altare  depon- 
gono in  olocausto  eterno  il  suo  giovane  cuore,  che 
al  contatto  del  nuovo  dio  evoca  dal  profondo  tutti  gli 
elementi  psichici  subcoscienti,  tutte  le  larve  del  sen- 
timento e  del  pensiero  facendocene  indovinare  la  vita. 

Egli  chiama  la  sua  Lesbia  vajo  desire,  "  desiderio  meo 
nitenti  „,  la  quale  espressione  Ariosto  usa  pure  nello 
stesso  senso  : 


E  nuova  gli  arrecò  del  suo  desire. 


L'amore  è  della  sua  vita  il  più  vago  splendore; 
difatti  misura  il  tempo  con  l'impazienza  e  coi  lampi 
della  voluttà. 

La  passione  per  questa  donna  incantatrice,  già 
maritata  (duplex  Amathusia),  arde  nel  cuore  del  poeta 
più  del  fuoco  dell'Etna  e  delle  acque  bollenti  delle 
Termopili. 


Cum  tantum  arderem  quantum  Trinacria  rupes, 
Lymphaque  in  Oetaeis  Malia  Thermopylis; 
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Maestà  ncque  adsiduo  tabescere  lumina  fletu 
Cessarent,  tr-istique  imbre  madore  genae. 

Quando  la  vede  ridere  o  ne  ascolta  le  dolci  pa- 
role egli  si  sente  beato  al  pari  degli  dei  e  colla  forza 
nativa  le  ripete  i  delirii  di  Saffo,  traducendone  a  bella 
posta  un  carme  in  cui  egli  ritrae  il  fuoco  dell'anima 
sua.  In  esso,  come  dice  l'Occioni,  "  ogni  parola  è  ve- 
rità di  passione,  o  meglio  di  molte  passioni  generate 
dall'amore.  Non  è  un  poeta  che  traduce  un  carme 
greco;  è  un  uomo  che  si  strugge  di  amore  (i)  „ 

In  ogni  fibra  del  cuore,  in  ogni  cellula  dell'orga- 
nismo si  agita  la  linfa  della  vita  e  alacremente  scorre 
per  ogni  vena  e  per  ogni  nervo  ;  un  tumulto  intimo 
e  profondo  gli  attesta  che  qualche  cosa  di  nuovo  si 
agita  in  lui  come  se  vi  fosse  penetrato  l'alito  di    un 
nume.  Difatti  il  sorriso  di  Lesbia  gli  toglie  ogni  senso, 
un  fuoco  sottile  gli  scorre    di    membro    in    membro, 
gli  tintinnan  gli  orecchi  e  si  coprono  gli  occhi   d'un 
oscuro  velo  ;  insomma  è  si  profonda  1'  estasi   in  cui 
cade  che  niuna  parte  di  lui  rimane  viva. 

Lingua  sed  torpet,  tenuis  sub  artus 
Fiamma  demanat,  sonitu  suopte 
Tintinant  aures  geminae,  teguntur 

Lumina  nocte. 
(e-  51) 


(I)  La  Lesbia  di  Catullo^  N.  Antologia,  luglio  1875. 
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Questo  sincero  amore  non  si  appaga  colla  lussu- 
ria, come  direbbe  il  Mantegazza,  né  si  calma  colPa- 
bizione,  ne  si  raffredda  colla  lontananza  e  neppur  si 
smarrisce  tra  i  fantasmi  della  notte  :  «  per  escire  da 
noi  deve  portar  fuori  qualche  grosso  lembo  di  carmi 
sanguinanti  e  di  nervi  straziati  ». 

Quando  l'astro  d'  amore,  lux  ìnea,  à  i  suoi  raggi 
adombrati,  egli  molto  si  angustia  e  addolora,  e  chie- 
de gli  amici  di  consiglio;  difatti,  com'egli  asserisce, 
Manlio  gli  fu  nel  dolore  di  tal  conforto  quale  nella 
stagione  estiva  è  un  limpido  ruscello  al passeggiero 
trasudato  e  stanco,  o  quale  è  un  aura  propizia  ai  mwi- 
ganti  sbattuti  dalla  tempesta. 

Però  il  consiglio  degli  amici  poteva  poco  giovargli, 
perchè,  in  argomento  si  delicato  egli  dovea  fidare 
nella  forza  delle  proppie  armi;  e  siccome  Lesbia,  se- 
condo l'attestazione  di  Sidonio  Apollinare,  era  aman- 
te ed  autrice  di  versi,  cioè  Poetria,  come  dice  Cice- 
rone, così  per  toccarle  le  fibre  più  delicate  del  cuore, 
per  guadagnarsi  l'animo  di  lei  doveva  scrivere  versi 
passionati  e  pieni  di  giovanile  ardore. 

Del  resto  essendo  preso  talmente  della  sua  donna 
che  sembra  di  averlo  suggestionato  colla  sua  fatidica 
bellezza,  fa  mestieri  ch'egli  riponga  ogni  studio  e  di- 
letto nel  celebrarla  senza  punto  curarsi  di  se  e  delle 

cose  sue. 

Quando  è  accanto  a  lei  prende  parte  a  ogni  tra- 
stullo "  Ibi  illa  multa  luna  iocosa  fiebant,  (e.  8)  „ 
e  ogni  ninnolo  e  piacevole  oggetto  dovcnta  soggetto 


■m 

"     va-'. 


^. 


di  delicata  fantasia,  tutto  ciò  che  tocca  lei  divien  cosa 
di  alta  importanza  ed  oggetto  di  culto,  ogni  fatto  de- 
gno di  canto  ed  una  lieve  miseria  una  grave  disgra- 
zia da  esser  pianta  a  calde  lacrime,  insomma  tutto  si 
trasforma  nello  specchio  magico  in  cui  egli  contem- 
pla il  nuovo  Dio. 

La  vede    giuocherellare  con  un  gentil    passerino, 
egli  ne  canta  subito  questa  delizia;  se  lei  si  diverte 
a  farsi  mordere,  l'ammira  provandone  una    certa  in- 
vidiuzza.  Ma,  o  grave  sciagura!  muore  l'animaletto  che 
Lesbia  amava  più  degli  occhi  suoi  e    allora  il  poeta 
dà  in  ismanie,  soffre  molto,    impreca    contro    le    te- 
nebre dell'Orco  che  rapiscon  tutte  le  cose    belle    in- 
vitando  al  pianto  tutte  le  veneri  e   le  beltà   del  mon- 
mondo.  Grandi  ed  infinite  sono  le  puerilità  dell'amore! 
Nei  sogni  della  sua  giovanile  fantasia  egli  vagheg- 
gia la  vita  come  un  perpetuo    ricambio  di    affetto,  e 
spesso  abbandonandosi  voluttuosamente  al  fascino  di 
questa  idea  trasfonde   nei  suoi  versi  tutta  l'ebbrezza 
del  reciproco  amore  "  viviamo,  o  mia  Lesbia,  godia- 
mo la  vita  dell'  amore,    baciami  o  mia    cara  o  cento 
volte  e  cento  mille  ancora,  e  poi  fatti  da  capo.  E  non 
chiedermi  quanto  io  desideri  dei  tuoi    baci  a  saziare 
i  miei  desideri:  conta  a  saperlo  le   arene  dell'Africa, 
le  stelle  del  cielo  nella  tacita  notte  „  (e.  8) 

L'amore  di  Catullo  è  pieno  di  voluttà,  la  quale 
a  sua  volta  senza  l'amore  sarebbe  stata  una  vera  li- 
bidine. La  voluttà,    come  il  raggio  del  sole    penetra 

in  ogni  luogo,  in  ogni  pensiero,  in  ogni  atto  ed  è  inesau- 

10 
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ribììe  come  la  luce  stessa  del  sole,  chiusa  fra  il  desi- 
derio ardente  e  il  languore,  non  sarà  giammai  cono- 
sciuta in  tutti  i  momenti  e  in  tutte  le  sue  pieghe  dal- 
l'occhio scrutatore  delFuomo.  Tutte  le  gioie  prodotte 
dalle  azioni  virtuose,  dal  gusto  dei  sensi,  dalle  gioie 
della  nostra  mente  per  un  alto  ideale  sono  tutte  par- 
ziali, perchè  la  voluttà  assapora  le  gioie  dei  sensi, 
del  sentimento  e  dell'intelletto  in  una  sola  volta,  frena 
i  nostri  istinti,  spegne  ogni  ardore  e  culla  in  momen- 
ti di  sublime  ebbrezza,  (i) 

La  voluttà  coi  suoi  luminosi  colori  adorna  tutti 
gli  oggetti  che  trova  ed  un  ninnolo,  un  giuocattolo 
od  altro  che  sia  gioia  e  diletto  dell'  oggetto  amato, 
riveste  d'un'aureola  d'iridi  celesti. 

L'amore    quando  è  più  voluttuoso,    tanto  è  pieno 
d'inquetudine,  così  quello  di  Catullo  è  un  torrente  che 
apparisce  e  scomparisce  a  riprese.  Questa   voluttà,  in 
parte  sensuale,  ci  ricorda  la  teoria  d'Epicuro;  e  l'a- 
more di  Catullo  sotto  questo  punto  di  vista  non  dif- 
ferisce da  quello  dei  suoi  contemporanei;  difatti  Lesbia 
per  lui  è  la  venere  terrestre,  e  la  canta  per  desiderio 
di  piacere.— Quando  canta  non  riproduce,  ma  esprime 
ciò  che  sente,  nascondendo  mirabilmente  sotto  il  velo 
dell'uomo  la  stoffa    dell'artista,    confondendoli  in    un 
tutto  che  si  chiama  la  personalità  del  poeta.  In  que- 


11 


(I)    Mantegazza    Fisiologia    deir Amore,    Milano,   1879; 
P-I39 


sto  fatto  non  à  Taitifiicio  di  Properzio,  né  la  chiac- 
chiera di  Ovidio,  e  per  ciò  nessunoTra  i  poeti  antichi 
e  moderni  gli  va  innanzi,  solo  Heine  ed  Enrico  De 
Musset  possono  stargli  al  paragone. 

Il  poeta  inoltre  non  ama  della  sua  Lesbia  solamen- 
te le  belle  forme,   ma    anche  la  grazia  e  la  gentilezza, 
che  la  rendono   insuperabile  ;  laonde,    come    direbbe 
Dante,  la  solleva  a  quella  mirabile  sfera  in  cui  amo- 
re e  cor  gentile  sono  una  cosa. 

Ella  è  di  gran  lunga  pi.^  bella  di  Acmeana,  a  Ro- 
ma stimata  bellissima,  e  rilevando  i  difetti  di  costei 
esclama: 

Tecum  Lesbia  nostra  comparatur? 
O  saeclum  insipiens  et  infacetum  ? 

Paragonandola  con    Quinzia    confessa  che  questa 

è  bella,  candida  ed    alta,   però    non  à  grazia,  e  solo 

Lesbia    raccoglie  in  se  tutte  le    bellezze  e  le  grazie 
che  nelle  altre  donne  si  trovano. 

Totum  illud  formosa  nego:  nam  nulla  venustas. 
Nulla  in  tam  magnost  corpore  mica  salis. 
Lesbia  formosast,  quae  cum  pulcherrima  totast, 
Tum  omnibus  una  omnes  surripuit  Veneres. 

[e.  86] 

Nessuna  donna  fu  tanto  bella  quanto  l' immagine 
che  il  mesto  poeta  rivide  nel  silenzio  dei  suoi  solita- 
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rii  sogni,  mentre  l'affetto  vibrava  le  note  del  più  tene- 
ro amore  e  mentre  nel  sereno  spazio  del  suo  cielo  qual- 
che nube  passava  e  sfumava  via  nel  profondo  azzur- 
ro. Catullo  coll'anima  fusa  con  quella  della  sua  Lesbia 
vive  lieto  nell'estasi  di  una  calda  contemplazione  delle 
cose  belle,  vive  in  regioni  piene  di  luce  e  di  calore 
profumate  dai  fiori  più  peregrini  ed  olezzanti.  Quindi 
il  suo  amore  ardente,  tenero  ed  espansivo  se  non 
è  altamente  ideale,  neppure  è  immerso  nel  pantano 
della  brutale  sensaalità;  poiché  da  esso  non  spera 
rampolli  che  lo  rappresentino  nell'avvenire,  ma  desi- 
dera un  bello  infinito  per  potersi  continuamente  ine- 
briare nel  gusto  di  esso;  perchè  egli  ama  non  come 
suole  il  volgo  degli  amatori,  ma  con  quella  stessi 
tenerezza    con  cui  un  padre    ama  i  generi  e  i  figliuoli 

Dilexi  tum  te  non  tantum  ut  vulgus  amicam, 
Sed  pater  ut  gnatos  diligit  et  generos. 

Il  suo  amore  inoltre  non  può  innalzarsi  nelle  re- 
gioni pure  dell'ideale,  perchè  la  donna  amata  vive 
nel  fango  e  nella  libidine  ed  è  piena  di  lussuria  e  d'e- 
goismo; quindi  l'anima  plastica  di  Catullo  avrebbe  for- 
se potuto  idealizzarne  il  sentimento,  ma  non  fu  aiu- 
tato per  nulla  da  Lesbia,  la  quale  se  fosse  stata  una 
donna  ben  diversa  di  cuore  e  di  pensiero,  per  l'in- 
fluenza che  esercitava  sull'animo  di  lui,  avrebbe  po- 
tuto impressionarlo  diversamente.  Ella  invece  concor- 
se colle  sue  lascivie  a  fare  che  la  voluttà  del  poeta 


in  ultimo  doventasse  puramente  sensuale,  imperocché 
per  natura  l'uomo  dura  meno  delle  donne  nell'estasi 
e  nel  sentimento,  e  se  in  questo  stato  non  vi  è  man- 
tenuto da  uno  spirito  elevato,  dal  sogno  di  un'aureola 
di  luce  celeste,  che  lo  sollevi  in  più  spirahil  aere,  al- 
lora l'uomo  cade  ai  piedi  di  lei  per  chiederle  un  ba- 
cio e  non  altro  che  baci;  e  Catullo  ne  chiede  tal  nu- 
mero infinito  da  non  poter  essere  contati  da  curiosi. 

Tarn  te  basia  multa  basiare 
Vesano  satis  et  super  Catullo  est. 

Egli  vuol  morire  tra  i  baci,  in  un  pelago  di  voluttà 
tattile,  perché  in  quel  momento  arriva  all'ultima  fron- 
tiera dell'amore,  e  fonde  e  confonde  insieme  i  germi 
vivaci  della  sua  potenza  con  quelli  dell'oggetto  amato; 
e  solo  allora  sente  scorrere  la  corrente  di  una  nuova 
vita,  il  tesoro  voluttuoso  di  mille  ardenti  desiderii,  e 
fondere  il  suo  fuoco  con  quello  dell'altra.  Il   belìo  è 
un  accordo  di  cose,  e  l'amore  una  vera  passione  di 
accordi  viventi.  Egli  amava  a  ragione  la  bellezza  gra- 
ziosa, perchè  questa,  come  la  vite  da    lui    tanto    ri- 
cordata, promette  nella  femmina  un  tenero  fusto  nu- 
tante,  che  à  la  dolce  vaghezza  di  avviticchiarsi    per 
la  sua  grande  pieghevolezza. 

Ma  questa  donna  amata  di  amore  che  non  à  pari 
à  avuto  realmente  tali  pregi  ?  Solo  la  magia  del- 
l'arte catulliana,  secondo  noi,  à  potuto  darle  que- 
st'atteggiamento estetico  tutto  particolare  e  quasi  in- 
cantevole. 
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L'amore  di  Catullo  se  è  poligamo  per  lussuria  e 
corruzione,  comune  a  tutti  i  suoi  coetanei,  è  mono- 
gamo, anzi  monoteista  per  la  di  lui  eletta  natura  e  per 
la  vivacità  del  di  lui  sentimento  :  ed  appunto  per 
questa  perfezione  psichica,  il  di  lui  amore  spazia  nel- 
l'immensità della  vita,  in  tutti  i  momenti  e  relazioni 
dell'oggetto  amato,    rischiarate   dalla  luce  del    di  lui 

giovin  pensiero. 

Da  qui  pure  il  suo  tirso  di  voluttuose  follie,  le 
sue  mille  ispirazioni  e  i  continui  sforzi  per  sollevare 
la  sua  lussuriosa  Lesbia  tra  in  una  sfera  più  bella. 
Ed  egli  dal  momento  in  cui  dopo  la  sua  alba  di  zaf- 
firo gli  comparve  l'astro  infuocato  dell'amore  non  vi 
è  giorno  in  cui  non  si  sente  ardere  potentemente  il 
cuore,  anzi  consumare  e  sfrondare  la  bellezza  prima- 
verile della  vita.  Vive  tutto  per  lei;  e  la  vita  gli  è 
cara  solo  per  lei. 

Et  longe  ante  omnes  mihi  quae  me  carior  ipsost, 
Lux  mea,  qua  viva  vivere  dulce  mihist  (i). 

(e.  68). 

Quando  la  sua  crudele  Lesbia  non  vuole  più  sen- 


(i)  G.  Casella  traduce. 

Ma  sopra  tutto  poi  quella  mia  diva 
Luce,  che  sì  soave  i  dì  mi  schiara; 
Che  amo  più  di  me  stesso,  e  per  cui  viva 
E'  soltanto  anche  a  me  la  vita  cara. 


) 


tirne  di  lui,  egli,  dicendosi  infelice,  ricorda  con  do- 
lore le  gioie  del  passato,  celando,  in  certo  qual  mo- 
do, la  speranza  di  riguadagnare  le  dolcezze  già  per- 
dute; ed  assalendola  con  varie  dimande,  mostra  di 
crederla  piiì  capricciosa  che  cattiva, 

Fulsere  quondam  candidi  tibi  soles 

e  dopo,  per  rendere  più  efficace  il  suo  pensiero,  ag- 
giunge un  vere  che  ci  fa  sentire  lo  strazio  del  ricordo 
ed  il  vivo  contrasto  tra  il  dolore  del  presente  e  le 
gioie  del  passato. 


Fulsere  vere  candidi  tibi  soles. 


(e.  8). 


Pur  nondimeno  egli  le  dà  l'ultimo  addio  con  un 
certo  senso  di  dispiacere  "  Vale,  puella  „  e  per  non 
mostrare  la  sua  lefi:gierezza  fa  animo  a  se  stesso  di 
non  lasciarsi  più  sedurre  dalle  grazie  di  lei  mentre 
nutre  un  desiderio  occulto  di  conciliazione;  ma  per  non 
lasciarsi  vincere  dal  cuore,  che  al  ricordo  di  lei  co- 
mincia a  battere  più  forte  ,  in  tono  che  par  risoluto 
dice  : 


At  tu,  Catullo,  destinatus  obdura 


(e.  8,  V.  19). 


Egli  non  sa  darsi  pace  degl'ingiustificati  capricci 
di  lei,  che  lo  condanna  a  si  dolorosa  angoscia,  per- 
chè à  la  coscienza  serena  di  non  averle  fatto    alcun 
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tortO;  né  la  minima  sgarbatezza,  imperocché  tutto  ciò 
che  si  può  fare  e  dire  di  grato  per  l'oggetto  amato 
egli  con  piacere  Tà  fatto 

Nam  quaecunqne  homines  bene  cuiquam  aut 

dicere  possunt 
Aut  facere,  haec  a  te  dictaque  factaque  sunt 

(e.  76,  v.7-8). 

Nò,  non  poteva  farle  alcuna  scortesia,  perchè  era 
riconoscente  di  qualsiasi  beneficio  e  piacere  che  lei 
gli  potesse  fare  "quum  se  cogitat  esse  pium,,  e  perché 
in  ogni  atto  era  guidato  dai  luminosi  raggi  dell'amore 

Quum  ventitabas,  quo  puella  ducebat 
Amata  nobis,  quantum  amabitur  nullr,. 

E  il  Petrarca  dice  : 
Ove  ancor  per  usanza  amor  mi  mena  ! 

Propone  quindi  di  dovere  ad  ogni  modo  svellere 
dal  cuore  ogni  affetto,  che  la  lunga  usanza  aveva  fatto 
nascere,  e  comprendendo  quanto  ciò  sia  difficile  si 
raccomanda  all'aiuto  dei  numi.  Ma  invano  !  Già  co- 
mincia a  dubitare  che  l'ami  davvero,  perchè  lo  sparla 
dinnanzi  al  babbion  di  suo  marito  e  ciò  perchè  non 
solo  lo  ricorda,  ma  perchè  arde  pure  di  rabbia  e  d'a- 
more. 
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Non  solum  memlnit,  sed  quae  multo  acrior  est  res 
Iratast.  Hoc  est,  uritur  et  coquitur. 

(e.  83,  V.  5-6). 

Il  povero  poeta  non  sa  darsi  pace  e  cerca  a  mez- 
zo degli  amici  di  saper  tutto  ciò  che  Lesbia  dice  di 
lui  e  si  convince  che  sotto  le  ingiurie  esiste  l'amore, 
perchè  anch'egli  mentre  la  vitupera  e  la  sparla  sente 
di  amarla. 

Lesbia  mi  dicit  semper  male  nec  tacet  umquam 

De  me:  Lesbia  me  dispeream  nisi  amat. 

Quo  signo  ?  (^uia  sunt  totidem  mea:  deprecor  illam 

Adsidue,  verum  dispeream  nisi  amo. 

(e.  92). 

Per  questa  rottura  sente  un  vuoto  nell'anima  sua, 
e  col  cuore  e  la  mente  presi  da  smania  febbrile  de- 
sidera vuotare  il  calice  dell'amore,  e  non  crede  pos- 
sibile che  abbia  potuto  dir  male  di  colei  che  à  amato 
perdutamente  {iam  perdite);  di  scagliare  i  suoi  terribile 
giambi  su  quella  testa  che  egli  ama  più  di  se  stesso, 
di  pungere  a  sangue  quel  corpo  delicato  imperlato 
dalla  grazia  e  dall'amore.  Ciò  non  è  possibile  !  chi  lo 
asserisce  è  un  gran  bugiardo,  perchè  sol  chi  fa  male 
pensa  male  : 

Credis  me  potuisse  meae  maledicere  vitae, 
Ambobus  mihi  quae  carior  est  oculis  ? 
Non  potui,  nec  si  possem  tam  perdite  amarem. 

(e.  104). 
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**  Quanta  verità,  esclama  il  Rapisardi,  in  questo 
sentimento  !  Voler  distruggere  un  passato  che  ci  af- 
fligge e  ci  umilia;  cancellare  con  lacrime,  a  ogni  co- 
sto, una  memoria  vergognosa;  annientare  un  fatto 
con  una  negazione,  è  sublime  !  L'amore  può  ciò  che 
vuole^  cang'a  in  sogno  la  realtà....:  è  un  Don  Chi- 
sciotte divino,  è  il  delirio  eterno  dell'impossibile  „  (i). 

Egli  piange  continuamente  e  nulla  vale  a  frenar  le 
lacrime  e  gli  affanni,  perchè  il  suo  amore  si  fa  sèmpre 
più  ardente. 

Maestà  ncque  adsiduo  tabescere  lumina  fletu, 
Cessarent  tristique  imbre  madore  genae. 

(e.  68,  V.  55-56). 

Ricorda  che  Lesbia  le  promettea  amore  costante 
e  fedele,  tanto  che  non  avrebbe  sposato  lo  stesso  Giove 
se  chiesta  l'avesse  in  isposa:  invano!  ella  mentiva; 
quindi  esclama  che  le  promesse  fatte  dalle  donne  ai 
desiderosi  amanti  bisogna  scriverle  nell'ala  dei  venti 
o  pur  nell'acqua  di  rapidi  torrenti: 

Dicit:  sed  mulier  cupido  quod  dicit  amanti, 
In  vento  et  rapida  scribere  oportet  aqua. 

[e.  70,  V.  3-4]. 
Se  Catullo  avesse  avuto  un'anima  veramente  cor- 


(/)  Catullo  e  Lesbia.  Firenze  Le  Menni er,  1873. 


rotta  non  avrebbe  certamente  sofferto  una  tale  an- 
goscia, ma  avrebbe  subito  trovato  di  amare  qualche 
altra  donna  non  dovendo  fare  tante  argomentazioni 
per  le  scelta;  giacche  a  quei  tempi  anche  delle  belle 
donne  permettevano  di  farsi  amare  e  cantare  avendo 
tutte  delle  tendenze  voluttuose.  Ma  il  povero  poeta 
cerca  nell'amore  non  la  soddisfazione  di  un  bisogno 
sensitivo,  ma  quello  che  gli  manca,  l'anima  di  una 
bella  donna  per  adorarla  come  la  divinità  dell'  idea, 
per  coprirla  di  soave  tenerezza,  per  premiarla  col 
suo  canto  immortale  e  per  essere  da  lei  premiato  colla 
soavità  di  un  sorriso  e  d'un  affascinante  sguardo  e 
colla  voluttà  di  un  numero  infinito  di  baci. 

Sì,  il  povero  poeta  à  ragione  d'insistere  e  pregare 
ai  piedi  di  quella  venere  terrestre,  perchè  non  trova 
la  sua  donna  in  tutte  le  donne  di  Roma  o  di  Verona, 
ma  al  contrario  tutte  le  grazie  delle  donne  nella  sua 
divina  fanciulla;  perchè. 

;  e  un  moto^  un  atto,  un  vezzo 

Maiidaro  agli  occhi  venustà  improvvisa 
Che  diflbndon  le  Grazie 

Foscolo. 

Nella  gentilezza,  nella  bellezza,  nella  leggiadria  di 
essa  la  sua  vivace  fantasia  d'innamorato  e  di  poeta 
trova  colori  ed  immagini  che  non  parlano  ai  sensi, 
ma  al  cuore  e  alla  mente  e  in  cui  svegliano  mille  e 
mille  immagini  soavi. 
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Poi  che  la  sua  beltà  tutta  ^/'aperse 

La  beltà  vostra  (o  Grazie) 

Foscolo  III,  V.  380-81. 

La  leggiera  fanciulla  per  luì  è  un  fulgido  astro 
spirante  sempre  ineffabile  amore,  perchè  è  quasi  sem- 
pre circondata  da  Cupido  leggiadramente  avvolto  in 
una  crocea  veste 

Lux  mca ,  •  •  • 

Quam  circumcursans  hinc  illinc  saeps  Cupido 
Fulgebat  crocina  candidus  in  tunica. 

(e.  68,  V.  133  1 34-) 

Poveretto!  chi  sa  quante  dolcezze  non  à  ricordato 
e  vivamente  sognato  nei  momenti  in  cui  sentiva  mag- 
gior bisogno  di  conforto....  ! 

Quant'amara  voluttà,  ci  dev'essere  stata  in  quei 
sogni  dorati,  poeta  !  Chi  te  ne  muove  rimprovero  non 
avrà  mai  gustato  la  primavera  della  vita  !  Egli  à  ra- 
gicme  di  sciogliersi  in  lacrime,  perchè  il  suo  destre  è 
un'oasi  che  tempera  l'arsura  della  sua  malinconia, 
e  la  tetra  e  grave  monotonia  d'un'esistenza  affannosa 
anche  per  la  decadenza  morale  e  politica  di  quei 
tempi. 

In  questo  periodo  di  separazione  la  capricciosa 
Lesbia  s'accorge  che  nessuno  fra  i  suoi  adoratori 
l'ama  con  la  stessa  forza  di  passione  di  Catullo,  ne 
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alcuno  le  prodiga  mille  carezze  sollevandola  in  un 
cielo  azzurrino  fra  un  nimbo  d'iridi  celesti  e  un  inno 
di  cento  gioie.  Già  arde  vivamente  d'amore,  né  sa 
come  soddisfare  alle  sue  voglie;  quindi  si  decide  a 
tornare  al  più  presto  ad  ispirare  la  fantasia  del  suo 
poeta,  che  in  momenti  di  rabbia  gli  aveva  lanciato 
arguti  epigrammi. 

Un  bel  giorno,  o  gioia  sovrumana!  mentre  il  poeta 
si  scioglie  in  incessanti  lacrime,  ella  inaspettatamente, 
o  pure  indotta  dairamico  Manlio,  lo  va  a  trovare  nella 
costui  casa  e  così  ritornano  ai  primi  geniali  amori 
"  communes  cccrccremus  antoìrtf  „.  Dopo  accompagnata 
da  Manlio  va  con  piacere  alla  casa  del  poeta,  e  da  in- 
di in  poi  coi  suoi  vaghi  e  striduli  calzari  torna  spesso 
al  di  lui  amoroso  grembo,  e  il  cuore  assetato  di  luce  e 
di  vita  ne  ricrea  con  quell'amore  ardente  con  cui  la 
bellissima  Laodamia  amò  Protesilao. 

Aut  nihil  aut  paulo  cui  tum  concedere  digna 
Lux  mca  se  nostrum  contulit  in  gremium. 

(e.  68,  V.   131-32.) 

Questa  pace  al  poeta  è  feconda  di  mille  gioie;  già 
sente  ricircolare  per  entro  ai  meandri  dell'anima  nuo- 
ve giocondità  di  sensazioni  e  di  pensieri,  e  al  contatto 
del  dio  dell'amore  si  sente  aprire  il  cuore  alla  spe- 
ranza e  gli  si  svernano  come  sotto  un  misterioso 
tepore  le  intime  fonti  del  piacere. 

L'amore  comincia  ad  essere  Tincarnazione   d'una 
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speranza  immortale,  di  un  desiderio  inestinguibile.  In 
un'epistola  diretta  aii'amico  Manlio  lo  saluta  insieme 
con  la  moglie  e  con  la  casa  che  fu  cagione  della  ricon- 
ciliazione con  Lesbia  ed  origine  di  ogni  sua  dolcezza; 

Sitis  felices  et  tu  simul  et  tua  vita 
Et  domus,  ipsi  in  qua  lusimus  et  domina, 
Et  qui  principio  nobis  te  tradidit  Anser. 
A  quo  sunt  primo  mi  omnia  nata  bona. 

[e.  68,  V.  i55-5^]- 

Catullo  è  contentissimo  di  essersi  pacificato;^  per 
lui  che  avea  perduto  ogni  speranza,  giacché  Tavea 
ardentemente  desiderato,  non  vi  è  dolcezza  maggiore, 
anzi  dMnestimabile  prezzo,  perchè  supera  anche 
quello  dell'oro.  Egli  è  il  più  fortunato  dei  mortali, 
perchè  la  sua  leggiadra  fanciulla  senza  alcun  invito  è 
tornata  spontaneamente  ad  abbracciarlo. 

Qual  giorno  più  lieto  e  beato! 

Chi  di  lui  più  felice  !  Che  desiderar  di  meglio  se 
la  vita  gli  è  solo  cara  quando  è  a  lei  daccanto  ! 

Quod  te  restituis,  Lesbia,  mi  cupido, 
Restituis  cupido  atque  insperanti  ipsa  refers  te. 

Nobis  o  lucem  candidiore  nota  I 
Quis  me  uno  vivit  felicior,  cut  magis  hac  res 
Optandas  vita  dicere  quis  poterit? 

[e.  107,  v.  4-8]. 


Ella  gli  giura  che  il  loro  amore  sarà  eterno,  e  quindi 
non  si  distaccherà  mai  da  lui,  perchè  la  rottura  à  fatto 
sì  che  l'amore  diventi  un  indissolubile  legame. 

Catullo  smentendo  quanto  aveva  detto  altra  volta 
a  proposito  dei  giuramenti  delle  donne  le  presta  fede, 
ma  assalito  dal  dubbio  invoca  Taiuto  degli  dei,  accioc- 
ché vogliamo  accogliere  il  giuramento  di  Lesbia  per 
far  si  che  la  fede  la  quale  ora  li  stringe  insieme  li 
stringa  ancora  nelle  ore  estreme. 

Di  magni,  facite  ut  vere  promittere  possit, 
Atque  id  sincere  dicat  et  ex  animo, 
Ut  liceat  nobis  tota  producere  vita 
Alternum  hoc  sanctae  foedus  amicitiae. 

(e.  109,  V.  3-6). 
Egli  è  in  pieno  idillio  amoroso  e  con  tutta  la  for- 
za ed  espansione  gode  l'amore  di  lei.  Sembra  ritor- 
nato ai  primi  giorni  della  loro  conoscenza,  pieni  di 
gioia  e  d'entusiasmo;  Lesbia  mantiene  la  promessa 
che  aveva  fatta  a  Venere  santa  e  a  Cupido  di  bru- 
ciare la  sudicia  carta  degli  annali  di  Volnsio  al  Dio 
tardipede  qualora  Catullo  fosse  ritornato  alla  gioia 
delle  gioie,  all'ebbrezza  dell'ebbrezze,  al  sempiterno  nu- 
me dell'amore  che  li  avea  avvinto,  né  più  le  vibrasse 
truci  epigrammi;  ed  esclama: 

Annales  Volusi, 

Votum  solvite  prò  mea  puella 


At  vos  interea  venite  in  ignem, 

Pieni  ruris  et  inficetiarum. 

(e.  36,  V.  1-2,   18-19). 
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Quest'idillio  non  poteva  durare  a  lungo,  perchè  la 
natura  delTiimore  di  Lesbia  è  in  opposizione  a  quello 
di  Catullo. 

Ella  è  una  donna  piena  di  lussuria,  quindi  il  suo 
amore  è  crudo,  non  à  le  splendide  vesti    fiorite    del 
cuore  e  della  fantasia  ed  è    un'arida    coppa,    perchè 
prima  di  volgere  i  suoi  sguardi  al  mite  Catullo    era 
stata  posseduta  dal  marito;  perciò  è  bassa  e   vile.  Il 
suo  amore  non  può  avere  lunga  durata,  perchè    es- 
sendo ritornata  con  ardore  e  veemenza  all'affetto  del 
poeta  dovea  compire  al  più  presto  la  linea  parabolica, 
giacché  più  rapida  discende  quella  che  è  salita  più  in 
alto.  Difatti  sodisfatto  il  desiderio,  le    cui    energie  si 
erano  maggiormente  accumulate  con  la  durata  de  la 
lontananza  diventando  un  sentimento  caldo  e  vigoroso, 
appena  vuotata  l'ultima  stilla  di  nettare  della    coppa 
d'amore  si  esauriscono  e  perciò  sente  bisogno  di  ri- 
poso. Questa  è  forse  ragione  per  cui  la  loro  relazione 
non  può  durare  a  lungo. 

L'amore  del  poeta  che  non  à  un'origine  si  vile 
sopravvive  a  tutte  le  tempeste,  perchè  nato  da  sim- 
patia si  conserva  più  nobile  anche  nei  momenti  di 
sozzura.  Esso  conforme  alla  di  lui  natura  mite  e  ir- 
requieta è  tenero,  con  slanci  irrefrenabili  d'affetto  e 
di  voluttà ,  supplichevole  e  fedele;  arriva  talvolta 
a  fondersi  coli'  amor  sensuale  senza  entrarvi  mai 
a  vele  gonfie,  perchè  mai  si  esaurisce  l'energia  del 
desiderio;  anzi  sospira  e  singhiozza  di  frequente,  e 
vuole  bere  dagli  sguardi  e  dai  baci  di  lei  la  voluttà  più 
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dolce  e  più  inebriante.  Se  il  suo  amore  non  fosse  stato 
tale  egli  non  l'avrebbe  perdonato  e  con  pazienza  soppor- 
tato i  di  lei  capricci.  Difatti  quando  gli  sorrideva  l'idea 
di  una  nuova  pace  ci  metteva  in  fuga  le  grigie  ubbie 
che  gli  offuscavano  l'anima  e  il  viso  gh  s'illuminava 
di  gioia.  Quindi  non  sembri  strano  se  il  suo  amore 
è  sempre  ardente  e  pieno  di  sete  ,  mentre  il  bic- 
chiere che  l'appaga,  usando  una  delle  molte  felici- 
frasi  dell'illustre  Mantegazza,  è  sempre  di  fragilissimo 
vetro,  e  da  un  istante  all'altro  può  cadere  e  farsi  in 
pezzi. 

Egli  è  fieramente  geloso  della  sua  donna,  e  non 
prega  alcuno  dei  suoi  rivali,  perchè  gli  lascino  libero 
il  campo  degli  affetti,  come  aveva  fatto  nei  primi  anni, 
invece  minaccia  ed  infama  con  epigrammi. 

Tra  i  suoi  rivali  vi  era  Celio  Rufo,  che  aveva 
molta  importanza,  si  per  l'eloquenza,  si  per  la  ricchez- 
za, si  per  la  vita  fastosa  che  conduceva,  giusta  quanto 
ne  dice  Cicerone;  e  Catullo  ritornato  da  Verona  la- 
mentandosi che  con  grave  danno  e  senza  alcun  prò 
l'aveva  ritenuto  per  suo  amico,  «  non  mi  hai  tu  ra- 
pito ogni  mio  bene?  gli  dice,  sì,  me  l'hai  rapito,  tu 
mi  hai  avvelenato  la  vita, 

Ei  misero  eripuisti  omnia  nostra  bona? 
Eripuisti,  hcu  nostrae  crudele  venenum 
Vitae,  heu  nostrae  pestis  amicitia«. 

(c.  77)- 

e  non  potendo  dire  che  Celio  era  brutto,  perchè  se- 
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concio  ciò  che  dice  Cicerone  era  assai  bello,  per  farlo 
apparire  turpe  agli  occhi  di  Lesbia  lo  vitupera  dicendo- 
ne i  difetti  che  non  apparivano. 

Inveisce  pure  contro  un  certo  Gelilo,  a  cui  Lesbia 
aveva  rivolto  il  suo  cuore,  denigrandone  la  famiglia, 
lanciandogli  addosso  le  più  schifose  villanie    (e.  79). 
dicendo  le  ragioni  per  cui  aveva  perduto  il  bel    co- 
lore [e.  80]  e  si  era  fatto  magro  [e.  88]  poiché    era 
coperto  da  tante  sozzure  che  per  lavarle    neppur  le 
acque  del  mare  sarebbero  certamente  bastate,    e  se- 
guita anche  nei  carmi  89,  9°.  92  e  116  a  dirne  cose 
orrende.  Dapprima  il  poeta  s'era    a  lui    rivolto    pre- 
gandolo di  lasciarlo  in  pace    negli   amori    colla    sua 
Lesbia; 

Hunc  video  mìhi  nunc  frustra  sumptum  esse  laborem, 
Celli,  nec  nostras  hic  voluisse  preces. 

(e.  116). 

ma  visto  che  la  preghiera  non  giovava,  allora  pensò 
a  vendicarsene  con  i  detti  epigrammi,  com'egli  stes- 
so afferma  nel  e.  116,  v.  7-8. 

Centra  nos  tela  ista  tua  evitamus  amictii: 
At  fixus  nostris  tu  dabi  supplicium. 

Da  questi  versi  meglio  si  apprendono  i  momenti 
psicologici  del  poeta,  il  quale  si  abbassa  verso  i  ri- 
vali persino  alle  preghiere,  qualora  queste  valessero. 

Egli  per  vendicarsi  coglie  ogni  minima  occasione, 
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COSÌ  fa  per  Egnazio  mettendone  in  ridicolo  i  bianchi 
denti  (e.  39  e  37),  per  Lesbio  (e.  79),  ecc. 

Inoltre  le  bruttezze  della  sua  donna  non  l'hanno 
per  nulla  stancato;  e  quando  ella  ritorna  a  sorridergli 
dolcemente  gli  fa  in  un  baleno  dimenticare  un  passato 
vergognoso  e  lo  fa  mentire,  (e.  70). 

Dopo  tanti  tentativi  ed  aspettative  il   poeta    com- 
prende che  non  può  durare  a  lungo  per'quella  dolo- 
rosa via  e  se  fra  le  gelosie  e  nella  lontananza  sente 
di  amarla,  pur  troppo  si  avvede  che  non  può  amarla 
più  intensamente  di  prima  e  l'ardore  che  per  le  mem- 
bra gli  scorre  al  ricordo  dei  piaceri    goduti,    all'idea 
della  felicità  dei  rivali  non  è  più  fiamma    di    sentito 
amore,  ma  febbre  di  sensi,  desiderio  carnale,  che  la 
ragione  non  à  la  forza  di  frenare,  quantunque  lo  ri- 
conosca volgare  ed  indegno  [inpcnsiiis).  Questa  lotta 
fra  i  sensi  e  la  ragione  innalza  la  dignità  del  poeta, 
e  lo  mostra  di  gran  lunga  superiore  a  quella  donna 
vile  e  leggiera  che    perfidamente    si    abbandona    ad 

amori  brutali. 

Già  sotto  la  viva  impressione  delle  tristi  notizie 
della  condotta  di  Lesbia  con  lo  strazio  del  cuore  ri- 
gurgitante d'amarezza  le  scrive. 

Nunc  te  cognovi:  quare  etsi  inpensius  uror. 

Multo  mi  tamen  es  vilior  et  levior. 

Qui  potisest?  inquis,  quod  amantem  iniuria  talis 

Cogit  amare  magis,  sed  bene  velie  minus. 

(e.  72)« 
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Egli  non  dice  più  diligo  ma  amo,  ossia  non  può 
volerle  del  bene,  non  sente  più  alcuna  stima  per  lei 
ne  cerca  di  redimersi,  di  esaltarsi  e  di  trasformarsi 
nell'amor  puro  e  geniale  di  lei; 

L'amante  nell'amato  si  trasforma 

Petrarca 

cerca  nello  sfogo  dei  sensi  erotici  e  nella  soddisfa- 
zione dei  suoi  appetiti  e  di  ogni  voluttuosa  follia  di- 
menticare invece  il  dolore  che  l'affanna  ed  opprime. 
Quanta  differenza  tra  il  (//%é'r^  di  una  volta  e  damare 
di  quest'ultimo  tempo  !  Quante  delusioni,  quante  an- 
sie angosciose,  quante  amarezze  per  arrivare  a  que- 
sta inesorabile  sentenza!   Sì,    egli   l'ama,  perchè    gli 

piace. 

Cosa  può  dire  la  morale  di  fronte    alla    brutalità 
inappellabile  di  questo  motivo?  Catullo   arrossisce  di 
vergogna  è  vero,  ma  si  piega   dinnanzi  alla    fatalità 
della  sua  passione. 

Le  tristi  novelle  dei  continuati  tradimenti  di  Lesbia 
tormentano  l'anima  del  poeta,  il  quale  avverte  che  Fa- 
nimasua  non  è  più  in  comunione  di  affetto  con  quella 
di  lei;  anzi  la  soverchia  fedeltà  è  stata  cagione  di  tutti  i 
suoi  dolori,  quindi  anche  che  doventasse  buona,  l'ani- 
ma sua  non  potrà  mai  più  fondersi  come  nei  primi  tem- 
pi con  quella  di  lei.  Pur  nondimeno  seguiterà  ad  amarla 
anco  che  commettesse  tutte  le  colpe  del  mondo. 

Nunc  est  mens  diducta  tua,  mea  Lesbia  culpa, 
Atque  ita  se  officio  perdidit  ipsa  suo, 
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Ut  iam  noe  bene  velie  queat  tibi,  si  optima  fìas, 
Nec  desistere  amare,  omnia  si  facias. 

(e.  75)- 

Dalla  stima  il  poeta  è  passato  al  disprezzo,  ed  a 
giusta  ragione  à  perduto  la  pace,  perchè  Pamore  à 
cessato  di  essere  uno  stimolo  del  pensiero  non  solo 
quando  si  sente  addolorato,  ma  anche  quando  tenta 
affogarsi  nel  pantano  della  lussuria. 

Il  suo  amore  è  un  vero  fatalismo,  una  febbre  con- 
tinua, una  vera  elegia  cantata  sulle  corde  di  una  lira 
cento  volte  rotta  e  cento  volte  raggiustata.  Quesf'è  un 
fatto  abbastanza  infelice,  ma  è  una  dote  di  quegli  uo- 
mini che  sentono  eternamente  il  fascino  del  bello.  Difatti 
anche  nel  momento  in  cui  sente  più  grande  la  forza 
dell'odio  contro  Lesbia  sente  di  amarla;  ciò  prova  che 
nel  suo  povero  cuore  si  svolgeva  un  vero  dramma 
intimo  e  profondo  con  le  più  opposte  tinte. 

Odi  et  amo,  quare  id  faciam,  fortasse  requiris 
Nescio,  scd  fieri  sentio  et  excrucior. 

(e   85). 

Perche  tanto  strazio  nell'animo  del  poeta  ?  perchè 
tanti  amari  flutti  di  angoscia? 

Egli  mentre  ha  il  cuore  piagato  a  morte  dai  ca- 
pricci e  dalla  crudeltà  di  Lesbia  sentendone  viva- 
mente In  strazio  e  l'odio  potente,  senza  saperlo,  sen- 
za che  se  ne  accorga,  vede  inaspettata  balzare  dal 
fondo  del  suo  cuore,  come  Minerva  dalla  testa  di  Gio- 
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ve,  un'immagine  affettuosa  e  bella,  la  cui  forza  per 
Turto  e  per  il  contrasto  con  Todio  si  tramuta  in  più 
calda  passione,  in  vivacità  e  forza  di  pensiero.  Que- 
sta trasfigurazione  è  un  vero  martirio.  Infatti  quelle 
immagini  palpitanti  di  vita,  tracciate  dall'accesa  fan- 
tasia del  poeta  in  uno  splendido  cielo  azzurrino,  non 
sono  altro  che  la  forte  reviviscenza  delle  abbuiate 
immagini  che  si  legano  a  un  passato  di  amori,  di  gioie 
e  di  conforti  avuti  dalla  sua  Lesbia,  ed  essi  appari- 
scono con  tutto  il  tono  emotivo  che  è  a  loro,  per  co- 
si dire,  uncinato.  Allora  prova  nei  nervi,  presi  come 
da  una  certa  iperestia  rivelatrice  di  mondi  nuovi,  un 
tormento  dolcissimo,  una  delizia  angosciosa,  e  perciò 
odia  ed  ama  allo  stesso  tempo,  freme  d'ira  e  di  do- 
lore. 

Questo  stato  patologico,  questo  doloroso  contrasto 
dell'animo,  invaso  da  un'antica  passione  amorosa,  è 
bene  espresso  dal  Petrarca  nel  sonetto 

Pace  non  trovo  e  non  ò  da  far  guerra, 
E  temo  e  spero  ed  ardo  e  sono  un  ghiaccio, 
E  volo  sopra  il  cielo  e  giaccio  in  terra, 
E  nulla  stringo  e  tutto  il  mondo  abbraccio. 

perchè  l'amore  come  giustamente  osserva    il    divino 
poeta. 

Prende  baldanza  e  tanta  sicurtate, 

Che  fiere  tra  gli  spirti  paurosi, 

E  quale  ancide  e  qual  caccia  di  fora. 
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lo  stesso  avvenne  per  il  povero  Catullo  che  col  cuo- 
re piagato  dai  dardi  avvelenati  di  un  amore  infedele 
si  credette  solo  felice  quando  potè  dimenticare  ogni 
fastidio  ed  angoscia  nel  caldo  amplesso  di  lei. 

L'amore  possiede  anche  l'arte  dell'odio,  ed  in  fon- 
do all'animo  si  dispera  e  si  piange  per  meglio  ridere 
e  giuocare. 

Desiderio  e  rifiuto,  crudeltà  e  tenerezza,  piacere  e 
dolore,  rìso  e  pianto,  ecco  l'eterna  figura  proteiforme 
dell'amore,  fonte  di  sublimi  ispirazioni  e  delle  più 
inaudite  contraddizioni. 

A  ragione  quindi  il  poeta,  che  à  continuamente 
l'anima  illuminata  dall'astro  infuocato,  deve  sentirne 
tutte  le  variazioni  di  ombra  e  di  luce,  di  chiaro  e  di 
oscuro. 

Egli  già  vive  a  Verona  forse  per  rimettersi  in  sa- 
lute, perchè  non  v'è  salute  dove  manca  la  serenità 
dell'animo,  o  per  vivere  un  pò  lontano  dalla  sorgente 
dei  suoi  dolori. 

L'amico  Manlio  intanto  l'avverte  che  il  letto  da 
lui  abbandonato  viene  riscaldato  da  altri,  per  la  qual  co- 
sa l'odio  contro  di  lei  meglio  si  asside  nella  fredda  so- 
litudine della  sua  mente. 

La  sua  dignità  chiede  imperiosamente  di  volgere 
una  volta  e  per  sempre  la  mente  altrove;  ma,  caso 
fatale,  in  questo  momento  in  cui  il  dolore  piove  sulle 
ferite  a  goccie  di  scettismo  non  sa,  anzi  non  può  di- 
menticarla, perchè,  come  dice  egli  stesso,  una  vecchia 
passione  che  à  messo  profonde  radici  nell'organismo 
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umano  non  è  come  un  abito  vecchio  che,  quando  non 
serve  più,  si  butta  via. 

Difficilest  longum  subito  deponcre  amorem. 

(e.  76,  v.   13). 

Quindi  mosso  dal  desiderio  del  piacere  spera  che 
un  giorno  possa  di  nuovo  bere  nella  coppa  della  lus- 
suriosa Lesbia  e  per  arrivare  a  questa  meta,  si  pre- 
para a  sopportare  i  suoi  rivali;  anzi  fingendo  di  non 
conoscerne  i  tradimenti,  dice  che  si  contenta  di  es- 
sere il  più  gradito  degli  amanti  di  lei. 

Difatti  acciocché  ella  possa  sapere  gl'intendimenti 
di  lui  scrive  all'amico  Manlio  scusandola  delle  scap- 
patelle fatte. 

'*  Fosse  l'ur  vero,  dice,  che  ella  mi  traciis^se,  non 
sarebbe  già  questa  per  me  una  vergogna,  ma  una  sven- 
tura „  e  dopo  "  se  non  è  paga  del  solo  Catullo  soffrirò 
le  sue  scapate,  purehv  non  frequenti,  per  non  riuscirle  scioc- 
camente molesto.  Anemie  Giuntone  continuò  ad  amare 
Giove,  sebbene  conoscesse  le  sue  colpe  quotidiane  in  amo- 
re; e  'poi e  poi  non  è  mia  moglie  legittima  „  (e.  68). 

'  Per  venire  a  questa  dolorosa  conchiusione  molto 
à  dovuto  certamente  soffrire  la  sua  anima  ardente  e 
delicata  d'innamorato  e  di  poeta. 

Ma  questi  miti  intendimenti  non  sono  a  nulla  ap- 
prodati,  perchè  l'infedele  donna  corre  la  più  ignomi- 
niosa cavallina,  e  non  si  dà  in  braccio  a  distinte  per- 
sone, ma  scorazza  lietamente  per  le  tabcrne   (e.  37); 
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nei  quadrivii  e  negli  angiporti  a  vuotare  le  borse  dei  ro- 
mani. Ed  egli  ricordando  la  vita  felice  di  un  tempo  con 
un  grave  disprezzo  per  lei,  ormai  doventata  donna  pub- 
blica (quadrantaria),  dice  con  dolore  all'amico   Celio: 

Caeli,  Lesbia  nostra,  Lesbia  illa, 

Illa  Lesbia,  quam  CatuUus  unam 

Plus  quam  se  atque  suos  amavit  omnes, 

Nunc  in  quadriviis  et  angiportis 

Glubit  magnanimos  Reni  nepotes. 

(e.  58). 

Questa  triplice  ripetizione  di  Lesbia  e  la  duplice 
di  illa  accennano  più  che  a  una  completa  rottura  ad 
una  persistente  passione,  ad  un  angoscioso  ricordo, 
poiché,  come  dice  Dante, 

Nessun  maggior  dolore^ 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria 

e  perchè  l'amò  più  di  tutti  i  suoi  parenti. 

Finalmente  il  poeta  dopo  tanti  avvilimenti  e  ricon- 
ciliazioni, dopo  tanti  pianti  ed  ansie  segrete,  col  cuore 
affranto  dal  dolore  non  volendo  più  seguirla  nel  fan- 
go della  suburra,  in  cui  si  beava,  fa  l'ultimo  sacrificio, 
o  lo  può  o  non  lo  può  deve  liberarsi  dalla  femmina 
che  gli  à  avvelenato  l'esistenza. 

È  in  questa  separazione  e  in  quest'abbandono  ri- 
posta la  sua  salute. 
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Una  salus  haec  est,  hoc  est  tibi  pervincendum: 
Hoc  facias,  sive  id  non  potè  sive  potè. 

[e.  76,  V.   15-16]. 

E  come  il  moribondo  invoca  l'aiuto  degli  dei^  che 
per  la  carità  di  cui  son  dotati  vengono  prontamente 
in  aiuto,  così  lui  che  per  Tacutezza  dei  dolore  si 
sente  agli  estremi  invoca  l'aiuto  dei  numi,  non  perchè 
santifichino  e  proteggano  il  suo  amore,  ne  perchè 
doventi  la  sua  donna  pudica,  ma  per  liberarlo  in  mer- 
cede della  sua  antica  bontà  d'animo  [si  vitam  puriter 
egi]  da  questo  reo  veleno  che  scorrendo  per  tutte  le 
membra  vi  lascia  un  freddo  torpore  ed  allontana  ogni 
nobile  gioia.  Sì,  solo  questo  desidera,  che  sia  scac- 
ciata la  nemica  peste  che  gli  serpe  per  le  vene. 

Eripite  hanc  pestem  perniciemque  mihi, 

Eì  niihi  surrepens  imos  ut  torpor  in  artus 

Expulit  ex  omni  pectore  laetitias. 

Non  iam  illud  quaero,  contra  me  ut  diiigat  illa, 

Aut,  quod  non  potisest,  esse  pudica  velit: 

Ipse  valere  opto  et  taetrum  hunc  deponere  morbum, 

O  di,  reddite  mi  hoc  prò  pietate  mea. 

[e.  76,  V.  20-26]. 

Ecco  arrivati  alla  catastrofe  del  dramma,  ecco  la 
fine  dell'elegia  del  povero  Catullo;  però  a  cagione  della 
sincerità  del  suo  amore  il  suo  cuore  è  restato  san- 
guinante, i  suoi  nervi  straziati  da  un    vile    e    gelido 
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torpore.  Quest'amore,  che  come  abbiamo  visto  in  prin- 
cipio era  venuto  a  rinnovare  e  a  riscaldare  gli  umori 
della  vita,  prima  di  partirsene  lascia  una  gravissima 
piaga. 

Dopo  questa  finale  rottura  scrìvendo  a  Furio  e  ad 
Aurelio^  forse  suoi  rivali,  dice  che  non  sente  più  ge- 
losia e  sé  andrà  in  Arabia,  o  in  Egitto,  nella  Gallia 
o  nella  IJritannia,  non  si  curerà  più  di  lei,  che  può 
lietamente  godersi  i  suoi  trecento  amanti  cui  vuota 
le  tasche  senza  dare  il  cuore;  imperocché  non  si  cu- 
ra più  del  suo  amore  che  per  colpa  di  lei  cadde  co- 
me il  fiore  al  limite  del  prato  abbattuto  dal  solcante 
aratro. 

Qui  illius  culpa  cecidit  velut  prati 
Ultimi  flos^  praeter  eunte  postquam 
Tactus  aratrost. 

Prima  di  por  termine  a  questo  romantico  capitolo 
è  necessità  far  rilevare  in  omaggio  all'indole  del  no- 
stro lavoro  che  il  nostro  poeta  con  la  descrizione  di 
un  amore  così  abbietto  e  di  scene  triviali  desta  una 
tenera  compassione  e  un  puro  diletto. 

Quando  canta  i  forti  sentimenti  che  agitano  la  sua 
coscienza,  rivela  tutto  se  stesso,  facendo  quasi  scom- 
parire la  materiale  e  grossolana  realtà,  e  facendo  in- 
vece campeggiare  in  forma  solenne  l'amore,  senza 
varcare  mai  i  limiti  deWumano.  Ma  da  che  cosa  de- 
riva questo  mirabile  fatto  ?  La  vera  poesia  lirica  non 
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consiste  nel  rappresentare  le    cose,  ma    nel    rappre- 
sentare  gli  affetti  che  le  cose  eccitano  nell'anima. 

Quindi  il  poeta  lirico,  che  possiede  tale    una  pu- 
rezza ed  elevatezza  d'animo,  da   non    aver    l'eguale, 
può  anche  da  cose  abiette  e  triviali  attingere    affetti 
nobili  e  puri,  e  allora  ci  apparisce  come  il  mago  della 
leggenda,  che  ad  un  lieve  tocco  della  sua    verga  ni- 
camata  trasforma  in  floridi  giardini  e  belle  città  l'in- 
feconda sabbia  del  deserto,  e  dalla    dura    roccia    fa 
scaturire  una  ricca  sorgente  di  acque  limpide  e  fresche. 
Noi  non  c'interessiamo  della  bontà   degli    oggetti 
amati  da  Catullo,  ma  dell'amore,  del  vivo  sentimento 
che  destano  in  lui,  e  troviamo  quest'amore,   cos'i  te- 
nero ed  ardente,  pieno  di  dolce  abbandono  e  di  de- 
licato  disinteresse  dolcemente  confuso  colla  mestizia, 
che  è  gran  parte  di  coloro  che  hanno  tempra  nobile 
e  delicata,  quindi  assorbiti  dalla  bellezza  delle  forme, 
mista  alla  grazia  e  gentilezza  del  cuore,  non  passia- 
mo fare  a  meno  di  obbiare  la  bruttezza  dell'oggetto, 
come  colui  che  riguarda  la  Q^rfalla  dai  variopinti  co- 
lori e  dimentica  il  sozzo  verme  che  l'ha  portato  alla 

luce. 

Catullo  non  ci  à  lasciato  i  suoi  carmi  ordinati 
cronologicamente,  quindi  abbiamo  ricostruito  ap- 
prossimativamente quesro  romanzo  intimo  guidati  dal 
lume  dell'analisi  psicologica,  che  ci  à  condotto  ad 
osservare  la  natura  intima  dell'amore  del  poeta  tanto 
in  quello  dei  primi  che  in  quello  degli  ultimi  tempi. 
S'egli  non  avesse  amato  con  purezza  e    delicatezza 
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di  sentimento,  non  avrebbe  potuto  sicuramente  can- 
tare di  amore  nei  canti  nuziali  con  tale  una  grazia 
e  squisitezza  da  arrivare  al  massimo  della  perfezione. 
Difatti  ei^li  amò  con  soave  tenerezza  e    non    brutal- 


mente. 


Sed  pater  ut  gnatos  diligit  et  generosa. 

(e.  72). 

Amò  espansivamente,  perchè  nessuna  donna  mai 
è  stata  amata  quanto  Lesbia 


Illa  Lesbia,  quam  Catullus  unam 

Plus  quam  se  atque  suos  amavit  omnes. 


(e.  5B). 


amò  fedelmente 


Nulla  fìdes  ullo  fuit  unquam  foedere  tanta 

(e.  87). 

amò  costantemente 

Difficile  est  longum  subito  deponere  amorem; 

(e.  76). 

amò  ardentemente 

Cum  tantum  ardereni  quantum  Trinacria  rupes; 

(e.  68). 
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amò  come  un  dio 


Ille  mi  par  esse  eleo  videtur. 


(e.  5t)- 


amò  perdutamente 


nec  si  posscm  tam  perdite  amarem 

[e.   104]. 


amò  sino  alla  pazzia 


Vesano  satis  et  super  Catullo  est; 


Le-  lì- 


Cum  vesana  meas  torreret  fiamma  medullas. 

[e.   100]. 

Con  tutte  queste  qualità  l'animo  del  poeta  doveva 
per  necessità  essere  vittima  dell'infedeltà  di  Lesbia, 
e  quindi  non  dovranno  f^ire  gran  meraviglia  ad  alcune 
varie  metamorfosi  psichiche  di  lui,  che  negli  ultimi  tem- 
pi anni  solo  per  desiderio  di  piacere  o  meglio  per  cer- 
car Tautitesi  al  suo  straziante  dolore. 

Egli  amò  per  poco  tempo  la  dolce  e  soave  Ipsi- 
tilla  [e.  32]  e  conforme  all'uso  brutale  della  pedera- 
stia anche  il  caro  giovinetto  Giovenzio  |c.  99  e  48] 
dagli  occhi  di  miele,  da  le  labbra  fiorite,  da  le  guan- 
ce rosate  e  a  lui  non  chiese  altro  che  baci.  Catullo 
potrebbe  essere  chiamato  il  poeta   dei    baci,    perchè 


Il  Ih 


non  seppe  in  altro  modo  soddisfare  la  sete  del  suo 
cuore  tanto  nel  calore  del  sentimento  che  in  quello 
dei  sensi.  Avrebbe  desiderato  di  vuotare  la  coppa 
ricolma  della  sua  florida  vita  in  un  bacio  eterno  ed 
infinito,  dacché  migliaia  di  baci  non  gli  sarebbero 
stati  bastevole 

Nec  unquam  videar  satur  futurus. 

Sì,  avrebbe  desiderato  che  Lesbia  gli  si  fosse  man- 
tenuta fedele  per  dire  di  lui  con  la  stessa  forza  di 
passione  ciò  che  Francesca  dice  di  Paolo. 

Questi  che  mai  da  me  non  fia  diviso 
La  bocca  mi  baciò 
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In  ogni  tempo  amore  e  dolore  sono  stati  fonte  ine- 
sausta di  sublime  poesia:  anzi  dal  contrasto  che  na- 
sce da  entrambi  si  produce  una  vera  lirica  tanto  ero- 
tica che  elegiaca.  Il  genio  di  moltissimi  grandi  poeti  ed 
artisti  à  avuto  per  eccitatore  della  loro  vita  artistica  l'a- 
more, e  senza  la  spinta  di  questo  divino  sentimento  for- 
se ci  sarebbero  ignoti;  in  esso  però  vi  sono  grandi  e 
terribili  battaglie,  e  Byron,  che  ne  fu  vittima,  disse: 
l'amore  è  una  faccenda  ostile. 

Catullo  fin  da  giovinetto  entrò  nel  ginepraio  amo- 
roso, e  vittima  dei  capricci  e  della  crudeltà  della  per- 
fida Lesbia,  ne  sentì  fortemente  il  contrasto  e  lo  sde- 
gno, accresciuto  per  l'infamia  della  vita  e  della  triste 
società  che  andava  sperimentando  di  giorno  in  gior- 
no, sia  nella  politica  con  Cesare  e  Mamurra,  sia  nella 
società  con  tutti  i  vigliacchi  e  i  compagni  d'una  vita 
quasi  sempre  capricciosa,  sia  nell'arte  con  molti  poe- 
tastri. 
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Da  che  cosa  deriva  questo  dolore,  questa  melan- 
conia soave  che  spira  la  poesia  di  Catullo  ?  Deriva 
dairanimo  o  dal  cervello?  Noi  stimiamo  che  derivi 
dalFuno  o  dall'altro;  il  dolore  del  cervello  è  prodotto 
da  un  pensiero  incessante,  ed  è  il  risultato  della  ri- 
flessione e  dell'esperienza  della  vita,  e  a  lungo  anda- 
re forma  un'indole  melanconica,  che  lascia  fruire  me- 
stamente delle  bellezze  della  vita;  il  dolore  che  deri- 
va dai  sensi  e  dai  sentimenti  è  ancora  più  grave  di 
questo,  imperocché  tanto  i  sentimenti  che  gli  affetti  fan- 
no  continua  ressa  al  cuore  e  lo  straziano  ed  amareg- 
giano senza  posa.  In  Catullo  esso  partecipa  dell'una 
e  dell'altra  natura  per  l'esperienza  della  vita  corrotta 
d'allora  e  per  i  disinganni  patiti. 

Anche  nei  momenti  in  cui  beve  a  larghi  sorsi  un 
infinito  piacere,  una  dolce  voluttà,  avverte  un  certo 
senso  di  tristezza,  ed  invidia  la  sua  Lesbia  che  può 
eoi  divertimenti  e  coi  giuochi  scacciare  ogni  duolo 

Tecum  ludcrc  sicut  ipsa  possem 
Et  tristis  animi  levare  curas  I 

(0.  2  v.  9  io) 

La  serenità  del  suo  cuore  dipende  dalla  fedeltà  e 
durata  dell*  amore,  e  quando  questo  cielo  azzurrino 
viene  guasto  e  ingombrato  da  nembi  e  densi  nuvoloni 
per  la  venalità  e  per  i  capricci  di  Lesbia,  egli  non 
ha  pace,  si  dispera  continuamente,  si  dice  misero  e 
ia  vita  gli  si   rende  esosa  ed  inutile. 
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Miser  Cattulle,  desinas  ineptire. 

Et  quod  vides  perisse  perditum  ducas. 


(e.  8) 


E  dopo  per  non  abbandonarsi  troppo  al  ricordo 
delle  dolcezze  che  gli  avevano  fatto  gustare  con  mol- 
to ardore  la  voluttà  della  vita  e  dell'  amore,  ritorna 
al  suo  primo  proposito. 

At  tu  Catullo,  destinatus  obdura. 

Egli  odia  ed  ama  come  ciò  avvenga  non  lo  sa, 
però  ne  sente  un  grave  tormento. 

Odi  et  amo,  quare  id  faoiam  fortasse  requiris  ? 
Nescio;  sed  fieri  sentio  et  excrucior. 

Il  poeta  è  entrato  in  una  disuguale  situazione,  in 
un  vivo  contrasto  tra  la  ragione  che  detta  una  cosa 
ed  i  sensi  che  ne  vogliono  un'altra;  questa  lotta  e- 
spressa  in  forma  abbastanza  concisa,  riflette  chiara- 
mente il  dolore  che  l'angustia  ed  opprime.  Già  si  tro- 
va in  tempo  per  frenare  il  male  che  gli  toglie  la  pace 
e  lo  trascina  ad  una  dolorosa  esistenza,  {eripite  liane 
pestelli  pernicicmque  miltì expiilit  ex  omni  pecto- 
re laetitias);  ma  i  sensi  si  ribellano  vivamente  ed  in 
vista  dei  piaceri  goduti  non  vogliono  ad  ogni  costo 
troncare  quella  vita  piena  di  turpitudini,  perchè  essa 
è  diventata  un  vero  bisogno  che  s'impone  alla  ragione. 

Questo  contrasto     non  avviene  nelle  anime  o  ne- 
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gringegni  deboli  soggetti  al  determinismo  psichico, 
ma  nei  forti,  in  cui  la  libertà  vince  lottando.  Esso  nel 
medio  evo  è  stato  fonte  di  poesia  sotto  il  nome  di 
lotta  tra  lo  spirito  e  la  carne.  Nel  poeta  latino  questo 
grave  dissidio  fra  la  mente  ed  il  cuore  si  manifesta 
come  un  vero  dramma  intimo,  la  quale  scissura  "  i 
moderni,  come  dice  il  De  Sanctis,  hanno  portato  fino 
airumore,  una  specie  di  malattia  sublime  sconosciuta 
ai  tempi  primitivi.  „ 

Un^altra  specie  di  contrasto  che  si  nota  ancora  nel 
suddetto  epigramma  è  quello  che  nasce  fra  il  senti- 
mento del  bello  tanto  vagheggiato  e  la  bruttezza  dei 
costumi  e  del  cuore  che  genera  inaudita  antipatia. 

Egli  piange  ed  invoca  il  conforto  degli  amici;  difatti 
scrive  a  Cornificio  che  sta  molto  male  e  il  malanno  gli 
si  aggrava  di  giorno  in  giorno  e  d'ora  in  ora,  e  intanto 
è  dolente  di  non  avere  da  lui  ricevuto  alcun  conforto, 
perciò  lo  prega  di  mandargli  qualche  mesta  elegia 
onde  possa  sollevare  lo  spirito. 


Male  est,  Cornifici,  tuo  Catullo, 

iMale  est,  mchcrcule  est,  laboriose: 

Et  magis  magis  in  dies  et  horas 

Quem  tu,  quod  minimum  facillimumque  est, 

Qua  solatus  es  allocutione? 

Irascor  tibi.  sic  meos  amores  ? 

Paulum  quid  lubet  adlocutionis, 

Moestius  lacrimis  Simonideis. 

Egli  è  stanco  della  lotta  contro  i  rivali  che  gli  con- 
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tendono  il  campo  de  l'amore;  «  la  voce  della  propria 
dignità,  dice  il  Rapisardi  (i)  gli  risuona  nel  cuore; 
torna  colla  mente  a  tutto  il  bene  voluto  a  quelPingra- 
tissima  donna,  e  anziché  pentirsene,  se  ne  compiace 
perchè  la  memoria  del  bene  fìtto  produce  sempre  una 
piacevole  soddisfazione  nell'anima  »,  una  dolce  e  se- 
rena voluttà  e  non  vuole,  come  abbiamo  visto  nel  pre- 
cedente capitolo,  che  Lesbia  lo  riami,  poiché  à  per- 
duto ogni  speranza 


Non  jam  illud  quaero. 


(e.  76). 


Quanto  dolore  si  concentra  in  questo  canto  fu- 
nebre 1 

L'infelice  poeta  à  perduto  i  profili  ingannevoli  delle 
cose  e  specialmente  del  suo  amore,  non  più  attraverso 
i  voli  dell'immaginazione,  ma  attraverso  la  cruda  real- 
tà. Quando  tenta  di  coprire  la  sfìnge  con  impenetra- 
bili veli,  una  voce  recisa,  ma  solitaria  e  triste,  Tav- 
verte  che  tutto  è  finito  e  che  bisogna  trarre  conforto 
solo  dalla  coscienza  del  bene  operato 

Siqui  recordanti  benefacta  priora  voluptas 
Est  homini,  cum  se  cogitat  esse  pium, 
Nec  sanctam  violasse  fidem,  noe  foedere  in  ullo 
Divoni  ad  fallcndos  numine  abusum  homines. 


,-* 


(i)  Catullo  e  Lesbia,  Firenze,  Le  Monnier,  1873. 
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Multa  parata  manent  ir.  longa  aetate,  Catullo, 
Ex  hoc  ingrato  gaudia  amore  tibi. 

(e.  76  V.   1-16). 

Ad  accrescere  il  dolore  di  lui  sopravvenne  la  morte 
del  fratello,  che  amava  di  cuore  e  più  della  propria 
vita.  Con  lui  egli  vede  sparire  gli  affetti  a  le  gioie 
più  care,  '*  Tu  morendo,  egli  dice,  me  lasso!  ài  di- 
strutta la  mia  felicità,  con  te  si  chiudeva  entro  la  tomba 
la  nostra  famiglia  tutta,  la  sorgente  di  ogni  mio  diletto 
che,  alimentato  dal  tuo  dolce  affetto  inebriar  quest'a- 
nima solea  !  Sì,  o  mio  fratello,  la  tua  dipartita  cacciò 
dalla  mia  afflitta  mente  gli  studii  geniali  e  ogni  delizia 
dell'anima  „  E  dopo  cogli  occhi  gonfi  di  lacrime  por- 
tò l'ultimo  funereo  tributo  al  cener  muto  di  lui. 

Egli  trova  conforto  al  suo  dolore,  come  tutte  le 
anime  grandi,  nell'amicizia  tanto  da  stimarsene  lieto 
e  beato.  Appena  il  primo  della  sua  miriade  di  amici 
ritorna  da  lontani  viaggi  ai  patri  lari,  egli  scrive  che 
lo  andrà  a  visitare  e  gli  darà  tanti  e  tanti  baci  da 
andarne  satollo,  ed  allora  si  stimerà  il  più  beato  e 
felice  di  tutti. 

adplicansquc  colkim 
locunduni  os  oculosque  suaviabor. 
O  quantumst  hominum  beatiorem, 
Quid  me  laetius  est  beatiusque 

Agli  amici  non  era  parco  di  lodi,  ma  chiaramente 


^'^ig^. 
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diceva  le  impressioni  che  ricavava  dalla  loro  conver- 
sazione; infatti  un  giorno  trovandosi  insieme  con  Li- 
cinio Calvo  a  darsi  buon  tempo  presero  a  trafiggersi 
l'un  r  altro  con  acuti  e  pungenti  motti.  E  Catullo  in 
questa  gara  fu  talmente  preso  di  meraviglia  per  le 
piacevoli  cose  dette  da  Calvo,  che  tornando  a  casa 
non  seppe  fare  altro  che  andare  ripensando  a  tutto 
quello  che  aveva  sentito;  e  nel  carme  50,  che  fu  cer- 
tamente scritto  sotto  la  viva  impressione  della  gara, 
dice  che  dopo  una  viva  impazienza  da  non  pern:et- 
tergli  il  sonno  ed  alcuna  requie 

Ut  tecuni  loquerer,  simulque  ut  essem 

gli  à  scritto  subito  un  piacevole  carme  per  dirle  i 
sentimenti  graziosi  e  gentili  che  nutriva  verso  di 
lui. 

Hoc,  jucunde,  tibi  poema  feci, 

Ex  quo  perspiceres  nicum  dolor em 

Quando  non  vede  gli  amici  da  qualche  tempo  s'inte- 
ressa di  cercarli;  con  loro  non  solo  sfoga  il  dolore, 
ma  confida  i  segreti  amorosi,  e  se  per  caso  alcuno 
lo  sparla  o  lo  tradisce,  egli  si  sente  misero  e  dice 
che  tutti  sono  ingrati  e  non  anno  alcuna  pietà  di  lui. 

Alfenc  inmemor  atque  unanimis  false  sodalibus, 

lam  te  nil  miseret,  dure^  tui  dulcis  amiculi? 

lam  me  prodere,  iam  non  dubitas  fallere,  perfide? 
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Egli  si  aftligge  molto  della  perfidia  di  alcuni  finti 
amici  e  ad  Alfcno  :  "O  perfido,  dice,  quando  m'indu- 
cavi  ad  affidarti  con  sicurezza  l'anima  mia  volevi  che 
ti  amassi  col  farmi  intendere  che  ogni  mia  cosa  ti  si 
sarebbe  stata  gioconda.  Or  ti  ritratti  e  vuoi  che  tutte 
le  tue  vane  parole  e  inutili  promesse  vengano  portate 
dalle  nuvole  e  dai  venti.  Già  ài  dimenticato  og'M  co- 
sa, ma  gli  dei  ricordano  tutto  e  pur  lo  ricorda  la  Fe- 
de, la  quale  farà  si  che  tu  ti  pentirai  del   commesso 

fallo,  (e.  30)  „. 

Egli  sa  conservare  i  segreti  confidatigli  dagli  amici 
e  mantiene  la  parola,  tanto  che  nel  giuramento  di- 
venta un  Arpocrate. 

Corneli,  et  factum  me  esse  puta  Ilarpocratem. 

(e.   102). 

Disilluso  dell'ingratitudine  degli  uomini,  consiglia 

di  non  far  del  bene,  perchè  tutti  sono  ingrati. 

Egli  ama  cogli  amici  lo  scherzo,  come  si  vede  nei 
carmi  dedicati  a  P'abuUo,  a  Veranio,  a  Licinio  Calvo, 
e  occorrendo  è  parimenti  hrgo  di  conforti;  e  a  que- 
sti con  molta  espansione  scrive:  «  se  dal  nostro  dolore, 
o  Calvo,  può  venire  qualche  gioia  e  conforto  ai  muti 
avelli,  per  il  qual  desiderio  rinnoviamo  i  nostri  anti- 
chi amori  e  continuiamo  le  rotte  amicizie  certamente 
la  tua  Quìntilia  non  à  un  gran  dolore  dell'immatura 
sua  fine  » . 

Quo  desiderio  veteres  renovamus  aniores 

Atque  olim  missas  fleinus  amicitias, 

(e.  96,  v.   3-4). 


ti 


Quando  l'amico  Manlio  gli  chiese  a  conforto  del 
suo  recente  lutto  per  la  perdita  della  moglie  una  poe- 
sia, egli  si  scusò  di  non  poterlo  fare  perchè  era  af- 
flitto da  gravi  dispiaceri,  ma  si  compiaceva  di  essere 
chiamato  col  dolce  nome  di  amico  e  di  essere  stimato 
capace  di  consolazione. 

Id  gratumst  mihi,  me  quoniam  tibi  dicis  amicum, 
Mutieraquc  et  Musarum  hinc  petis  et  Venerisi 
Sed  tibi  ne  mea  sint  ignota  incommoda,  Mani, 
Ncu  me  odisse  putes  hospitis  officium, 
Accipe,  quis  merser  fortunae  fluctibus  ipsc. 
Ne  amplius  a  misero  dona  beata  petas. 

Dopo  dice  che  non  può  rispondere  al  desiderio 
dell'amico,  perchè  non  à  seco  molti  libri,  né  scrive 
e  legge  molto,  e  lo  prega  di  non  averselo  a  male  e 
di  non  attribuirglielo  a  colpa,  perchè  egli  se  avesse 
la  mente  serena  e  il  cuore  tranquillo  lo  farebbe  ben 
volentieri,  essendogli  molto  tenuto  per  i  benefizii  ri- 
cevuti; per  la  qual  cosa  desidera  che  diventi  famoso 
in  tutto  il  mondo,  e  che  tanto  ne  celebrerà  i  benefizii, 
che  per  volger  di  tempo  giammai  saranno  ricoperti 
d'oblio. 

Non  possum  reticere,  deae,  qua  me  Allius  in  re 
luverit  aut  quantis  iuverit  officiis: 
Nec  fugiens  saeclis  obliviscentibus  actas 
lllius  hoc  cacca  nocte  tegat  studium: 
Sed  dicam  vobis,  vos  porro  dicite  multis 
Milibus  et  facite  haec  charta  loquatur  anu«:. 

(e.  68,  V.  41-46). 
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Egli  si  sente  per  il  dolore  quasi  invecchiato,  di- 
fatti quando  era  nel  fior  della  gioventù  molto  si  di- 
vertiva a  giuocare  (cum  net is  florida  ver  ageret^  multa 
satis  Itisi),  ma  dacch'è  morto  il  fratello  il  suo  cuore 
non  à  più  requie  alcuna  e  vive  lontano  dalle  vergini 
muse. 


Est  me  adsitttto  confectum  cura  dolore 
Sevocat  a  doctis,  Orlale^  virginibus 
Ncc  potisest  dulccs  Musasum  expromcrc  Ictus 
Mens  animi,  tantis  fkictuat  ipsa  malis 

(e.  65,  V.   1.4). 

Da  tutto  questo  apprendiamo  che  l'animo  del  poeta 
è  abbastanza  angustiato  ed  afflitto  sia  per  l'amaro 
disinganno  patito  di  avere  bruciato  i  suoi  incensi  ad 
un  idolo  crudele,  le  cui  tristi  nuove  aprono  sempre 
più  le  larghe  ferite  ed  aumentano  la  sua  disperazione; 
sia  per  la  perfidia  di  amici  inftdeli  e  per  la  corruzione 
morale  degli  uomini  che  stavano  a  capo  del  governo, 
per  cui  si  desidera  anche  la  morte. 


Quid  est,  Catullo  ?  quid  moraris  emori  ? 
Sella  in  curuli  struma  Nonius    sedet, 
Per  consulatum  peierat  Vatinius: 

(c.  52). 

A  cagione  della  sua  indole  dolce  e  soave  egli  si 
commuove  per  ogni  minima  cosa;  da  ciò  deriva  una 
certa  stanchezza,  una  depressione  di  forze    che  prò- 
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duce  un  permanente  stato  di  melanconia,  la  quale  ren- 
de assai  mite  e  delicato  il  suo  cuore. 

Quindi  dal  seno  stesso  della  dottrina  epicurea  da 
lui  professata,  spunta  come  forte  reazione  la  tristezza 
e  la  noia,  ed  egli  che  à  cercato  con  ardore  di  disse- 
tarsi nella  coppa  della  voluttà  e  dell'ebbrezza,  più 
acute  ne  sente  le  delusioni  e  le  angoscio 

Medio  de  fonte  leporum 

Surgit  amari  aliquid,  quod  in  ipsis  floribus  angit 

(Lucrezio,  lib.  IV,  112.6). 

e  come  dice  egli  stesso  la  dea  Venere,  che  lo  cono- 
sce abbastanza,  suol  quasi  sempre  mescolare  al  pia- 
cere il  dolore,  all'angoscia  una  dolce  amarezza. 

....  non  est  dea  nescia  nostri, 

Quac  dulccm   curis   miscet  amaritiem. 

(e.  68,  V.   17-18). 


Questa  malinconia  nascosta  sotto  tutti  i  rami  della 
sua  giovane  vita,  pare  che  non  usurpi  tutte  le  ener- 
gie di  sentimento  e  di  pensiero;  perchè  quando  il  ca- 
lice è  ricolmo  di  amarezza  sfoga  in  rampogne  e  minacce 
contro  i  suoi  rivali,  e  si  convince  che  non  bisogna 
prestar  fede  ad  alcuno,  perchè  "  il  mondo  come  dice 
il  Leopardi,  è  una  lega  di  birbanti  contro  gli  uomini 
da  bene,  e  di  vili  contro  i  generosi  „. 

Alcuno  potrebbe  domandare:  Perch  è  Catullo  men- 
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tre  dovunque  volge  lo  sguardo  trova  afflizioni  e  mi- 
serie, non  si  ritira  in  dolce  solitudine  ? 

Nell'aspro  e  faticoso  torneo  che  sul  nostro  povero 
globo  hanno  combattuto  le  umane  passioni  con  una 
rabbia  quasi  sempre  bestiale,  si  son  viste  delle  anime 
elette  fuggire  dai  campi  cruenti  disprezzando  quella 
gara  che  off're  falsi  ed  ingannevoli  amori,  come  à  fatto 
Byron  ritirandosi  come  naufrago  cacciato  dalla  tem- 
pesta della  vita  in  battagliera  solitudine.  Catullo  che 
si  trova  in  simili  condizioni  psicologiche  pure  non 
abbandona  la  vita  di  emozioni  e  passioni  conti- 
nue, ma  in  certi  momenti  in  cui  è  avvolto  da  un'on- 
da fatale  di  pessimismo  te  lo  fa  presentire.  Egli  non 
poteva  come  gli  anacoreti  strapparsi  dalla  vita  per 
vivere  in  continua  estasi  o  in  tranquilla  solitudine 
come  il  Petrarca.  La  società  dei  tempi  di  Catullo  sten- 
deva una  fìtta  rete  di  sottilissimi  fili  al  pari  della  mo- 
derna in  cui  tutti  ci  sentiamo  impigliati  ed  a  cui  nes- 
suno sente  di  potersi  sottrarre.  Ognuno  è  costretto 
quindi  a  vivere  la  vita  dei  suoi  simili  e  a  sentire  il 
tormento,  come  dice  La  Bruyere,  di  non  poter  es- 
sere soli,  perciò  Catullo  se  in  certi  momenti  sentiva 
potente  il  bisogno  di  allontanarsene,  pure,  per  quel- 
l'animo delicato  che  aveva,  sentiva  un  altro  imperio- 
so bisogno  di  sfogare  le  amarezze  dell'animo  suo 
con  gli  amici  a  cagione  dell'ingrato  amore  che  aveva 
avvelenato  tutta  la  sua  esistenza  stampandole  in  fronte 
rughe  precoci,  ed  anzi  tempo  spegnendogli  la  fiamma 
della  vita. 
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Siccome  Catullo  è  uno  dei  più  grandi  poeti  lirici 
deir/o  per  cogliere  completamente  la  genesi  e  lo  svi- 
luppo di  questo  sentimento  di  mestizia  è  mestieri,  per 
COSI  dire,  immedesimarsi  nella  di  lui  anima  gentile 
per  provare  quasi  gli  stessi  stati  psichici,  altrimenti 
non  si  potrà  mai  arrivare  a  comprenderne  l'animo  ed 
il  valore  artistico.  E'  vero  che  ciò  non  può  farsi  in 
maniera  assoluta,  perchè  altrimenti  si  avrebbe  un  al- 
tro Catullo  (i),  ma  in  maniera  relativa. 

Non  si  può  dire  che  una  sorgente  di  dolore  fossero 
i  debiti  contratti  a  cagione  di  aver  profuso  in  lascivie 
e  delicatezze  buona  parte  del  suo  patrimonio,  perchè 
egli  ne  parla  come  una  cosa  da  nulla,  anzi  nello  scherzo 
ricorda  agli  amici  la  sua  borsa  ridotta  al  verde,  quan- 
tunque egli  sia  andato  invano  in  Bitinia  per  rifarsi  delle 
ricchezze  sciupate. 

Il  segreto  movente  della  sua  tristezza  deve 
cercarsi  pure  oltre  che  nell'infedeltà  della  sua  don- 
na nell'epoca  storica  in  cui  egli  visse,  epoca  come  l'at- 
tuale nostra  intellettualmente  morbosa  (2).  Infatti  la  stan- 
chezza morale  che  su  tutti  incombeva  a  cagione  delle 
condizioni  politiche  di  allora  e  dei  cattivi  e  disonesti 
amministratori,  verso  dei  quali  lancia  ardenti  epigram- 
mi, ecc.,  dovevano  impressionare  quella  mente,  che  pri- 


(i;  Le  Poesie  di  Catullo  tradotte  da  L.  Tolde,  Imola,  prefaz. 
(2)  Vedi  nostro  lavoro— /.«   volontà  in  rapporto   alla   mo- 
rale e  alla  psicologia  contemporanea.  Palermo,  Biondo  1895. 
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va  di  ambizioni  e  aspirazioni  egoistiche,  riboccava  di 
larghe  simpatie,  di  squisita  sensi!) ih'tà  estetica,  di  dolci 
e  grati  rimpianti  dei  giorni  migliori  e  dei  bei  tempi 
dell'età  dell'oro. 

Tuttavia  con  tanta  melanconia  egli  cerca  come  ri- 
sorsa alla  sua  vita  non  più  un  amore  sentimentale 
come  nei  più  bei  giorni,  ma  la  voluttà  di  un  amore 
sensuale,  sicché  collo  scetticismo  nel  cuore  gode  di 
una  vita  emozionale. 

Quando  l'uomo  fa  il  buffone  colle  lacrime  agli  oc- 
chi, come  il  Don  Giovanni  del  Byron,  vuol  dire  che 
la  sua  ìmmnginazione  è  avvelenata  ed  à  una  malattia 
al  cuore  e  alla  mente  per  cui  desta  pietà.  Questa 
specie  di  riso  e  di  calma  è  un  vero  spasimo,  tale  è 
quello  di  Catullo,  come  quando  deride  i  suoi  rivali  e 
manda  a  dire  a  Lesbia  per  mezzo  di  Furio  ed  Au- 
relio che  non  la  ricorda  più. 

Arrivati  a  questo  punto  ci ;pìace  fare  osservare  ra- 
pidamente le  relazioni  psicologiche  che  alcuni  poeti 
moderni  anno  col  nostro. 
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RELAZIONE  DI  HEINE  E  DE  MUSSET 
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Arrigo  Heine,  uno  dei  più  grandi  lirici  della  Ger- 
mania, à  qualche  relazione  con  Catullo. 

Ingegno  plastico  per  eccellenza,  innamorato  della 
sensuale  estrinsecazione  della  vita,  anima  forte  e  bat- 
tagliera, cosciente  della  propria  missione  nelT  arte  e 
nella  società  con  ardore  veramente  tedesco  si  diede 
alla  poesia  ed  insegnò  all'arte  di  farsi  specchio  della 
natura.  Andato  in  Francia  cominciò  a  combattere  per 
i  suoi  principii;  caduto  gravemente  ammalato  visse 
addolorato;  ed  al  pari  di  tutti  i  grandi  ingegni  trasse 
dal  dolore  le  più  belle  ispirazioni  poetiche. 

Il  termometro  dell'anima  sua  è  l'amore. 

Questo  giovane  gogliardo  tedesco  non  si  smarri- 
sce giammai  nell'ascetismo,  ma  vagheggia  in  tutta  la 
natura  la  donna,  ed  a  tutti  gli  esseri  affida  i  suoi  la- 
menti, anzi  si  vale  della  natura  per  esprimere  i  suoi 
sentimenti.  Egli  ama  con  ardore,  e  trova  nella  donna 
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l'ideale  della  bellezza.  Il  suo  amore  non  è  lascivo, 
né  à  la  galanteria  d'Orazio,  né  la  quasi  frivolezza  di 
Properzio;  ma  è  la  gentile  e  squisita  voluttà  di  Ca- 
tullo. Come  questi,  diede  nuova  pieghevolezza  all'arte 
e  alla  lingua  ed  arricchì  la  metrica. 


Compagni  d'alto  ingegno  e  da  trastullo, 
Di  quei  che  volentier  già  '1  mondo  elesse, 
L*uno  era  Ov^idio  e  l'altro  era   Catullo, 
L'altro  Properzio,  che  d'amor  cantaro 
Fervidamente,  e  l'altro  era  Tibullo 


Heine,  come  Catullo^  canta  d'amore  su  tutti  i  toni 
e  confida  tutti  i  suoi  segreti  e  le  sue  angoscie  con 
tale  un  candore  e  sincerità  da  commoverci  ;  nel  suo 
Intermezzo  vi  è  una  vera  e  sentita  fisiologia  dell'amo- 
re. Egli  infatti  ama  una  donna  dotata  di  mille  ghiri- 
bizzi, frivola,  venale  e  facile  a  innamorarsi  ora  di 
questo  ora  di  quello,  sicché  il  povero  poeta  sfoga  nelle 
poesie  ogni  sua  amarezza  e  i  continui  disinganni-  Pe- 
rò appena  r  penetrato  dal  sensualismo  della  vita  si 
da  all'antitesi,  all'inversione  sbandendo  la  contralTa- 
zione  del  vecchio  dramma  e  rifacendolo  nella  primi- 
tiva natura  con  tutto  il  realismo  sensuale,  imperoc- 
ché egli  ha  coscienza  del  contrasto  che  si  genera  in 
lui  tra  il  sentimento  antico  e  il  nuovo,  tra  la  vecchia 
e  la  nuova  vita. 
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Punto  io  non  so  che  voglia  dir  cotesto 
Ch'io  son  sì  mesto; 
Fitta  in  mente  mi  sta 

Una  leggenda  delle  antiche  età.  (i) 

A  chi  non  à  mai  amato  e  sconsiglia  di  amare  pre- 
dicando i  perfidi  disinganni  e  le  infinite  amarezze,  si 
può  rispondere  stringendosi  nelle  spalle  e  passare, 
ma  come  non  fermarsi  davanti  a  costui  che  al  par  di 
Catullo  discrede  quel  che  à  immensamente  amato,  quel 
che  ama  ancora? 

Nell'ultima  fase  della  sua  vita  egli  fu  addolorato 
da  sventure  e  da  malattie,  e  la  potenza  della  sua  fan- 
tasia sembra  rifiorire  nella  solitudine  e  ritemprarsi  nel 
dolore.  E  può  aversi  come  caratteristica  del  genio 
moderno  nell'arte,  quell'assiduo  travaglio  psicologico 
onde  il  subbiettivismo  e  lo  stato  psichico  del  pensan- 
te o  del  sofferente  predomina  fino  a  ripercuotersi  in 
tutti  gli  aspetti  del  mondo  esteriore. 

Ma  perchè  non  possiamo  osservare  chiaramente 
nel  poeta  latino,  se  non  dopo  una  matura  interpreta- 
zione, questo  dissidio  che  si  trova  nella  coscienza 
moderna  ? 

Heine  negli  anni  giovanili  scrisse  questa  teoria,  che 
ebbe  riprova  negli  ultimi  canti,   "  un  tempo,  dice  nei 


(i)  T.  Massarani.  Studi  di  Letteratura  e  d'arte,  Firenze. 
Le   Monnier.  1873  p.  234. 
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Reisehildcr^  il  mondo  tu  di  un  sol  pezzo.  Malgrado  le 
contese  che  l'agitarono  il  mondo  era  uno,  vi  ebbero 
poeti  intieri Oggi  ogn'imitazione  della  loro  uni- 
tà sarebbe  menzogna.  Chi  deplora  lo  sbrano  del  gio- 
vin  moderno  deplori  piutosto  che  il  mondo  medesimo 
siasi  squarciato  „.  Infatti  l'umano  ingegno  si  riposava 
in  un  concetto  della  natura  e  della  società,  in  cui  vi 
era  per  lo  meno  coerenza  e  non  la  disuguaglianza 
moderna. 

L'ingegno  umano  riunì  in  se  tutte  le  antitesi,  anzi  si 
fece  il  tbcolare  di  tutti  i  fermenti:  il  dubbio,  la  ricerca 
i  disinganni,  un'ambascia  ignorata  dagli  antichi  o  pure 
messa  fra  le  vittime  del  fato,  divenne  l'atteggiamento 
abituale  e  quindi  la  poesia  del  mondo  moderno.  Di 
qui  la  malinconia  indefinibile  che  governa  le  piìi  spon- 
tanee effusioni  della  poesia  popolare,  di  qui  ii  risalto 
conceduto  al  giuoco  degli  afTetti,  alle  lotte  del  pen- 
siero, alla  propria  personalità  dai  poeti  contempora- 
nei; la  quale  fu  dissimulata  da  Heine  sotto  l'acerbità 
polemica  e  i  vivi  colori  dell'  umorismo,  ma  quando 
cadde  ammalato  prorruppe  sublime  e  profonda. 

Egli  "  potè  seguitare,  come  dice  il  Massarani,  al- 
ternando Catullo  e  Byron,  Ariosto  e  Aritstofane,  il 
pennello  scintillante:  di  Musset  e  il  bulino  di  Giusti 
e  potè  finire  a  riscontrarsi  con  Leopardi,  con  Sofo- 
cle a  colla  Bibbia  nei  più  reconditi  penetrali  dell'ani- 
ma umana  „;  (i) 


(i)  Massarani,  lib.  cit.  p.  353. 
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Solo,  disfatto,  condannato  a  suggersi,  com'egli  dice, 
la  prefazione  della  morte  arriva  a  disprezzare  la  vita 
e  si  corruccia  con  essa. 

Tutta  d'empia  bellezza  un  riso  è  il  mondo. 

Nella  vacuità  del  presente  sente  ii  cumulo  delle 
ricordanze,  e  come  un'eco  lontana  annovera  i  battiti 
della  sua  vita  giovanile,  sfoglia  le  rose  avvizzite  della 
voluttà  e  sente  il  contrasto  tra  l'angoscia  del  pre- 
sente e  i  piacerigoduti.il  dolore  fu  il  suo  ultimo  asilo, 
e  nessuno  può  leggere  i  suoi  versi  senza  sentirne 
una  dolorosa  impressione,  senza  compiangere  questo 
grande  ingegno  che  fa  strazio  di  se  stesso  per  ricon- 
fondersi desioso  alla  polvere. 

Ultima  suggi  voluttà  nel  pianto ' 

LaudabiI  cosa  è  morte: 

Però  non  esser  nato  era  il  migliore. 

Questo  poeta  che  fra  tante  amarezze  vuol  vuotare 
l'ultima  coppa  avvelenata  fra  le  emozioni  e  il  piacere 
di  un  sensuale  amore,  à  la  stessa  situazione  psicolo- 
gica di  Catullo  e  di  Musset. 

Tutto  il  pensiero  e  l'aspetto  di  Alfredo  De  Musset 
è  la  voluttà,  voluttà  giovanile,  impetuosa,  irreparabile, 
che  si  perdona  perchè  è  un  eccesso  di  esuberanza 
di  vita  e  un  bollore  naturale.  Il  poeta  è  guasto  dall'a- 
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spide  d'un  falso  amore  che  gli  à  roso  il  cuore;  tut- 
tavia non  ostante  il  veleno  assorbito  dalla  corruzione 
della  società  in  cui  visse  e  nelle  furie  e  sconsidera- 
tezze giovanili,  gli  si  perdona.  Nelle  sue  opere  (Rolla) 
manifesta  un  tedio  precoce  che  mai  l'abbandona  per 
tutta  per  la  vita.  Egli  cercò  nei  suoi  ultimi  tempi  l'i- 
spirazione, che  gli  veniva  mancando,  nel  gi'ioco  e 
nelle  bevande  spiritose  e  cercò,  come  Catullo,  nella 
voluttà  l'oblio  del  dolore. 

Tutti  questi  poeti  anno  cercato  nella  vita  non  altro 
che  emozioni,  e  quantunque  l'abbiano  maledetta,  pu- 
re anno  ubbidito  ai  loro  istinti  gittandosi,  chi  più  chi 
meno,  negli  amori,  nei  piaceri,  nelle  avventure,  in 
un  moto  assiduo  insomma  che  abbia  potuto  loro  al- 
leviare  il  duro  peso   della  vita. 

Questo  scetticismo,  quest'angoscia   segreta  non   à 
altra  via  aperta  che  quella  delle  emozioni,    via    bale- 
nata per  la  prima   volta,  a  giudizio  dei  critici,  al  no- 
stro Leopardi   tra  le  reminiscenze    classiche.    Difatti 
mentre  nelle    Vincitore  del  Pallone,  ognuno  si   aspet- 
terebbe una  poesia  pindarica,  invece  ti  rappresenta  il 
funebre  rumore  della  caduta  della  patria  e  dice   che 
la  vita  è  un  agitarsi  nel  vuoto  e   quindi  a  nulla  gio- 
va la  forza  e  l'educazione  del    corpo,  questa    è    una 
contraddizione  manifesta   tra  il   fine  e  la  conclusione 
della  poesia,  ed  il  poeta  per  uscirne  vagheggia  come 
fine  della  vita  il  disprezzo  di  essa,  gittandola  come  giuo- 
co nei  rischi    per  sentirne  tutte  le  emozioni.  Il  Leo- 
pardi non  segui  qu«^sta    via,  masi  arrestò   per  ri  m- 
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proverare  con  formidabili  detti  il  fato  e  la  natura  come 
sorgenti  del  suo  incurabile   malore,  (i) 


(i)  Ciampoli.  //  sentimento  della  natura  in  Leopardi j  Ca- 
tania, 1888. 

De  Sanctis.  Saggio  Critico  sh  Leopardi,  Graf.  Nuova 
Antologia.  1892. 
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MEDKA   L'ARFANNA  E  LA  DIDONE 


Catullo  nella  rapprescntazioi^e  di  Arianna  nel  poe- 
metto (li  Peleo  e  Teti  è  stato  preceduto  da  Apollonio, 
da  cui  à  ricavato  in  parte  l'ispirazione  e  non  Tà  imi- 
tato per  come  anno  creduto  falsamente  alcuni  critici. 
La  qual  cosa  se  fosse  vera  toglierebbe  qualche  merito 
alla  personalità  artistica  del  poeta  latino. 

Noi  non  tenendo  conto  delle  varie  quistioni  stori- 
che e  filologiche,  da  altri  trattate  con  profondità  e  giu- 
stezza di  criterio,  passiamo  ad  osservare  i  pregi  e  lo 
svolgimento  dello  stupendo  episodio  che  Apollonio 
tratta  nel  111  e  ÌV  libro  del  suo  poema;  onde  vedere 
quale  relazione  corre  tra  la  Medea  e  l'Arianna,  e  quale 
differenza  esiste  tra  l'arte  del  poeta  di  Sirmione  e  quella 
del  poeta  alessandrino. 

Il  Trezza  presentando  una  parziale  traduzione  del 
poema  d'Apollonio  fatta  da  Adolfo  Gemma,  così  scri- 
veva parlando  della  Medea:  "  E'  il  primo    saggio  di 
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"storia  intima  del  cuor  d'una  donna;  è  Tantecedente 
**  dell'Arianna  di  Catullo  e  della  Didone  di  Virgilio 
"  e  tiene  d'entrambe.  V'ha  la  fiamma  intensa  della  pas- 
**  sione  che  scoppia  quasi  da  una  profondità  misteriosa 
**  da  cui  si  levi  e  si  palesi  d'un  tratto  come  nell'  A- 
"  rianna  catulliana;  e  quella  preparazione  graduata 
"  dell'amore  che  si  cova  nell'anima  e  cresce  non  visto 
**  sotto  i  dtibbiosi  desin\  finché  prorompe  aperto  e 
"  ne  consuma  tragicamente  la  vita  ,  come  nella  Di- 
"  done.  Virgilio,  con  quel  suo  genio  fino  ed  ecclettico, 
"  sì  assimilò  molte  parti  della  Medea:  e  la  critica  vi 
**  discerne  non  poche  reminiscenze  del  modello  Ales- 
"  sandrino.  La  Didone  è  più  intima,  più  moderna,  più 
"  drammatica  della  Medea;  pure  vi  hanno  qui  bellezze 
"  sovrane  a  cui  Virgilio  non  giunse  (i)„ 

Inoltre  ci  permettiamo  di  riassumere  più  ampiamen- 
te dell'episodio  della  Didone,  da  tutti  conosciuto,  quel- 
lo della  Medea,  acciocché  possano  i  gentili  lettori  in- 
vogliarsi ad  ammirarlo  nell'originale  o  nelTottima  tra- 
duzione del  Bellotti,  e  perché  se  qualcuno  tenterà  la 
storia  o  la  psicologia  dell'amore  si  ricordi  che  un  poeta 
grammatico  in  tempi  in  cui  l'arte  era  riscaldata  da 
mille  freddure  retoriche,  seppe  scriverne  una  pagina 
bellissima,  che  noi,  nostro  mal  grado,  siamo  costretti 
a  presentare  in  una  prosa  senza  colore. 


(i)  Cfr.  Rivista  Filologica ^Lettcrarùi  public,  da  F.  Co- 
razzini,  ecc.  Voi.  I,  fascicolo  4,  anno  1871. 
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Il  poema  di  Apollonio  tratta  la  spedizione  degli 
Argonanti  alla  conquista  del  Vello  d'oro;  essi  arri- 
vano ad  impadronirsene  per  mezzo  di  Medea,  fi- 
glia del  re  Eeta,  e  mediante  l'aiuto  di  Giunone 
e  di  altre  dee,  le  quali  destano  una  viva  passione  amo- 
rosa nel  cuore  della  giovin  donzella.  Infatti  prima  che 
Medea  arrivi  ad  ammirare  la  grazia  ed  il  vigore  di 
Giasone,  Giunone  persuade  Ciprigna  di  indurre  il 
figliuolo  Cupido  ad  instillare  nel  cuore  di  Medea  un 
desiderio  amoroso  di  Giasone.  E  inoltre  siccome  Me- 
dea solca  andare  al  tempio  di  Ecate,  il  giorno  in  cui 
Giasone  si  presenta  alla  corte  del  re  Eeta  per  espor- 
gli il  motivo  della  spedizione  ne  viene  impedita  da 
Giunone,  e  così  alla  vista  degli  eroi  ella  mette  un  forte, 
grido,  tanto  che  accorre  la  sorella  Calciope,  mentre 
le  ancelle  gettano  fusi  e  gomitoli  a  terra  per  impe- 
dirne loro  il  passo.  Intanto  Cupido  cavando  dalla  fa- 
retra un'addolorante  freccia  sghisciando  col  corpicino 
sotto  Giasone. 


....  la  cocca  a  mezzo  il  nervo  impose 
E  con  ambe  le  man  tirò  di  forza 
Dritto  a  Medea 

La  donzella  stupita  di  tanta  vista  scappò  via  ri- 
dendo, ma  con  in  mente  l'immagin  viva  di  Giasone, 
e  intanto  il  cuore  le  si  stempra  in  una  dolce  e  amoro- 
sa ambascia,  che  cresce  a  dismisura  come  le  fiam- 
me divoratrici  di  un  incendio  di  stoppie  e  di  legna 
prodotto  dalla  favilla  di  un  tizzone.    Ella    mentre    si 
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Strugge  in  cuore  lo  guarda  appassionata  attraverso 
il  sottil  velo  che  la  ricopre,  e  dolente  dell'acre  parlar 
del  padre,  ritirandosi  nei  suoi  appartamenti  pensa  e 
ripensa  con  angoscia  tutti  gli  affanni  che  di  solito 
si  suscitano  negl'animi  innamorati,  e  ad  una  ad  una 
rivede  le  movenze,  i  gesti  dell'oggetto  amato,  il  gar- 
bo con  cui  si  sedea,  i  modi  con  cui  s'era  congedato 
il  timbro  della  voce,  la  parola  soave  e  penetrante;  e 
in  questo  momento  di  strazio  crede  che  nessuno  gli 
somigli  al  mondo  e  teme  la  sorte  infelice  che  dovrà  forse 
toccargli  in  quella  grave  impresa.  E  addolorata,  come 
se  lo  strazio  losse  realmente  compito,  esclama  : 


Perche,  misera  me  !  perchè  mi  prende 
Cotesta  angoscia?  O  di  que'  Greci  eroi 
Perir  debba  il  più  prode  o  il  più  codardo, 
Perei  ! Ma  quegli  ah  salvo  scampi  e  illeso  ! 


Argo,  uno  degli  eroi,  corre  ad  implorar  soccorso 
dalla  madre  Calciope,  la  quale  impietosita  della  sorte 
dei  figli  aveva  pur  pensato  al  modo  migliore  per  po- 
terli salvare;  ma  dubitava  che  la  sorella  Medea  non 
acconsentisse.  Questa  frattanto  aveva  cercato  pace 
in  grembo  al  sonno  e  sognava  che  Giasone  era  ve- 
nuto non  per  pigliare  il  Vello,  ma  per  condurla  pro- 
pria consorte  alle  sue  case,  e  che  il  padre  si  era  vi- 
vamente sdegnato  con  lei  che  gli  aveva  dato  torto  in 
una  contesa  sorta  tra  lui  e  gli  eroi;  perciò  mette  tal 
grido  di  sdegno  da  destarsi  dal  sonno. 
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Appena  svegliata  comincia  a  sfogare  il  triste  ter- 
rore dei  sogni,  e  pentendosi  di  avere  amato  l'eroe 
greco  desidera  di  serbare  intatta  la  sua  verginità  e 
rimanersene  nella  casa  paterna.  In  questo  momento 
ella  sì  mostra  di  animo  debole,  perchè  si  sente  già 
nel  pericolo  di  fare  diversamente.  Difatti  mentre  dice 
che  piegherebbe  il  forte  animo  suo  per  aiutare  1  figli 
della  sorella,  qualora  questa  ne  la  chiedesse  di  aiuto, 
onde  avere  una  valida  ragione  per  mitigare  il  dolore 
che  le  brucia  le  vene,  corre  subito  ella  stessa  scalza 
e  semivestita  per  andare  in  cerca  di  quella  preghiera. 
Questa  incoerenza  è  una  delle  tante  f)uerilità  di  amore, 
ed  anche  Didone  dopo  che  è  presa  d'amore  per  Enea 
(En.  IV,  15-19)  vuol  serbar  fede  al  cencr  di  Sicheo  e 
giura  e  fa  propositi  di  vendetta,  ma  dopo  è  costretta 
a  piegare  l'animo  altero  (v.  415). 

L'impazienza  di  trovar  la  sorella  è  frenata  dalla 
pudicizia  e  si  ferma,  torna  indietro,  esce  di  nuovo, 
rientra,  secondo  la  portano  glincotisci  inedi. 

Quando  fuor  prorompea^  dentro  il  pudore 
La  ritirava;  indi  il   desio  più  audace 
Fuori  ancor  la  spingea.  Tentò  tre  volte 
Uscir;  tre  volte  s'arrestò;  la  quarta 
Cadde  prona  nel  letto^  e  vi  s'involse.  (1) 


(i)  Vedi  Virgilio,  Eneide  IV,  690-91, 
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Mentre  Medea  sta  in  questa  desolante  posizione, 
un'ancella  ne  avvisa  Calciope,  la  quale  spaventata  ac- 
corre e  chiede  alla  sorella  la  ragione  di  quelT  aspro 
cordoglio  e  insistendo  con  ansia  desidera  sapere  se 
avesse  inteso  qualche  rabbuffo  del  fiero  genitore 
contro  i  suoi  figliuoli,  ed  esclama: 


Oh  nò  veduta, 

Né  questa  casa  avesse  mai,  nò  questa 
Città,  ma  stato  ognor  foss'egli  in  terra 
Ove  fosse  de  Colchi  ignoto  il  nomel 


Questo  pensiero  è  una  tremenda  rivelazione  nella 
fosca  ed  abbattuta  mente  di  Medea,  perchè  subito  si 
scuote,  arrossisce  pel  pudore  tanto  che  non  può  par- 
lare; la  parola  le  arriva  fino  alla  punta  della  lingua 
e  nuovamente  si  ricaccia  in  petto;  e  per  non  far  tra- 
pelare l'affanno  che  l'agita  risponde  che  soffre  per- 
chè il  crudele  genitore  le  pareva  che  volesse  uccide- 
re i  figli  di  lei  e  gli  altri  compagni. 

Allora  esclamando  prega  che  qualche  Iddio  non 
faccia  provare  tale  acuto  dolore  alla  sua  affettuosa  Cal- 
ciope. Questa  confermando  che  soffriva  parimenti 
per  lo  stesso  motivo,  dice  che  era  venuta  per  pre- 
garla di  apprestarle  qualche  aiuto.  Allora  Medea,  vinta 
dalla  insinuante  e  suggestiva  preghiera  della  sorella 
risponde: 


MEDEA    L  ARIANNA  F.  LA  DIDONE 


205 


4 


ì 


k 


ì 


Come,  o  sorella,  è  voi  gradito  e  caro, 

Così  farò  .  .  .  .  , 

Col  dì  novello 

N'andrò  d'Ecate  al  tempio,  ivi  portando 
Farmachi  acconci  ad  ammansar  que'  tori 
All'uom,  cagion  clic  tanta  lite  insurse. 

Venuta  la  sera  Medea  à  tutta  la  mente  occupata 
dall'imagin  di  Giasone;  pensa  alla  catastrofe  che  im- 
minente sovrasta  sul  capo  di  lui,  e  in  orrido  scempio 
le  par  quasi  di  vederlo  nel  campo  di  Marte.  Intanto 
il  cuor  le  sbalza  fortemente  in  petto  come  un  raggio 
di  sole  che  penetrando  dentro  una  stanza  è  ripercosso 
in  una  secchia  d'acqua  in  movimento,  un  cupo  do- 
lore le  scorre  per  tutte  le  membra  e  le  ardono  i  vi- 
sceri e  tutte  le  fibre  più  delicate  del  corpo. 

In  un  attimo  muta  di  pensiero;  ora  vuole  aiutare 
Giasone,  ora  perir  lei  stessa  ed  ora  inoperosa  aspet- 
tare la  sorte.  Già  dubita  che  soffra  innocente,  e  che 
sia  stata  da  Artemide  trafitta  prima  dell'arrivo  di  Già 
sone.  Questo  dubbio  le  dilania  il  cuore,  le  sconvolge 
la  coscienza  e  vuole  affidarsi  h\  destino  ;  ma  non  si 
ferma  a  lungo  in  questo  pensiero,  perchè  la  passione 
amorosa  ritorna  più  veemente  e  più  forte  di  prima; 
perciò  esclama: 

Misera  mei  che  s'ei  pur  lìiuore,  io  pace 
Non  però  sperar  posso;  anzi  gran  duolo 
Alior  n'avrò  che  spento  ei  fia  di  vita. 
Orsù  bando  al  pudor,  bando  al  decoro! 


"* 

**1^*" 
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Ma  mentre  pensa  che  morirà  appiccata  al  palco 
o  suicida  di  veleno  e  che  sarà  disprezzata  e  disono- 
rata per  un  amore  impudico,  risolve  all'istante  di  mo- 
rire, prima  che  il  suo  nome  venga  macchiato  da  tante 
obbrobriose  accuse.  Trae  da  uno  scrigno  parecchi  ve- 
leni e  mentre  sta  per  trangugiarne  uno,  viene  assalita 
da  un  brivido  di  orrore  per  la  morte,  e  ricordando  le 
dolcezze  della  vita  ritorna  un  momento  in  se,  vede  le 
cose  come  realmente  sono  e  senza  titubanza  aspetta 
l'aurora  del  nuovo  giorno  per  andare  a  consegnare 
i  farmachi  a  Giasone.  Quando  questi  arriva  al  tempio 
di  Ecate  eccita  un  gran  travaglio  in  petto  alla  don- 
zella, cui 

Il  cuore 

Le  svenne  in  petto;  una  caligin  buia 

Le  oscurò  gli  occhi,  le  infiammò  le  gote 

Caldo  rossor,  ne  innanzi  più,  né  retro. 

Potea  dar  passo,  che  del  piò  le  pianto  irrigidirò. 


(1254,- 59) 


Giasone  comincia  con  uieilillue  parole  a  vincere 
il  pudico  silenzio  di  lei  dicendole  di  esser  venuto 
come  supplice  a  pregarla  d'aiuto  promettendole  un 
nome  glorioso  ed  onorato,  e,  come  quello  di  Arianna, 
caro  anche  agli  dei  e  la  riconoscenza  e  il  rispetto 
degli  Argonauti  e  delle  loro  spose. 

Ella  sorridendo  per  l'insinuante  parola  cava  il  far- 
maco dal  petto  e  l'offre  all'eroe,  a  cui  in  quel  momento 
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avrebbe  data  l'anima  intera,  e  intanto  se  la  sentiva 
consumare  da  vivo  fuoco  d'amore.  Poscia  vinto  il  pu- 
dico silenzio  e  smessa  la  vergogna  dice  a  Giasone: 
Quando  sarai  a  casa  tua  rammentati  del  mio  no- 
me   Ed  egli.  Giammai  mi  scorderò    di  te    se 

in  Grecia  libero  io  tornerò. 

Dopo  Medea  saputo  che  il  padre  era  a  conoscen- 
za del  tranello  di  lei  fugge  sulle  navi  degli  eroi,  e  chia- 
ma   Giasone    a   giurare    di    liberarla   e    allontanarla 
dai  suoi  congiunti.  Egli  le  promette    di  sposarla  ap- 
pena arrivati  a  casa;  vanno  insieme  a  pigliare  il  Vello 
d'oro  e  dopo  la  vittoria  veleggiano  alla  volta  della  patria. 
Durante    il    viaggio  sono  inseguiti  dai  Colchi  co- 
mandati da  Absirto,  fratello  di    Medea;  allora  gli  eroi 
vistisi  a  mal  partito  vogliono  consegnar  la  donzella 
all'ira  del  fratello  e  del    padre.  Ma  ella  appreso  in- 
ganno, piena  d'ira  e  di  sdegno  chiama  a  se  Giasone 
e  rimproverandolo  con    sdegnosa   parola  gli  fa  com- 
prendere che  per  questo  motivo  è  suo  intendimento 
incendiar  le  navi  e  porre  tutto  a  soqquadro. 

1  fortunati  eventi 

T'hanno  di  tutto  in  pieno  oblio  sommerso  ? 
Né  di  quanto  dicevi  al  maggior  uopo, 
Or  più  nulla  ti  cale?  Ov'è  di  Giove, 
Che  dei  supplici  ha  cura,  il  giuramento? 
Ove  andar  le  melliflue  promesse, 
Quelle  ond'io  già  non  decorosamente. 
Anzi  con  imponente  ardir  fuggii 
La  mia  patria,  la  mia  splendida  casa, 
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1  miei  stessi  parenti,  ogni  più  cara 
Mia  cosa  insomma?  E  via  lontano  e  sola 
Portata  per  lo  mar  vo  con  le  meste 
Alcioni,  per  te,  per  te  che  salvo 
Da'  tori  e  da'  Giganti,  io  de'  cimenti 
Vincitor  feci  ! {0 

Giasone  si  studia  di  calmarla,  ed  ella  risponde  che 
essendo  colpevole  per  voler  degli  dei  propone  di  ag- 
giungere alla  prima  un'altra  colpa  traendo  in  inganno 
il  suo  fratello  Absirto,  il  quale  dopo,  adescato  da  lei, 
viene  con  un  colpo  difendente  a  tradimento  ucciso  da 
Giasone. 

Gli  Argonauti  ripreso  li  viaggio  salpano  a  Trapani, 
ove  sono  lietamente  accolti  dal  re  Alcinoo;  ma  una 
falange  di  Colchi  l'insegue  fin  là  per  impadronirsi  di 
Medea,  la  quale  vistasi  a  mal  partito  prega  Arete, 
moglie  di  Alcinoo  ad  accordarle  protezione,  dacché 
questi  doveva  giudicare  della  grave  contesa  che  vi 
era  fra  i  Colchi  e  gli  Argonauti 

Così  rispondeva  Alcinoo  alla  preghiera  della  mo- 
glie. 

:  Arete  mia^  con  l'armi, 

Con  l'armi  ancora  io  scaccerei  li  Colchi, 


(i)  Simili  espressioni  si    trovano    in    bocca  a    Didone, 
confrontisi:  Eneide  IV,  53739;  543;  397:  317-8;  321-2  e  382- 

387- 
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Favorendo  gli  croi  per  la  donzella; 

••      •....• , 

Indi  un  partito 

Pigliar  dcgg'io,  ch'ottimo  estimi  ogni  uomo 
Ne  à  te  il  celo.  Se  ancor  vergine  e  dessa, 
Farò  tornarla  al  padre  suo;  se  il  Ietto 
Maritai  già  toccò,  non  del  marito 
Privarla  io  vò,  ne  a'  suoi  nemici  darla 
Se  già  prole  concetta  ha  forse  in  grembo. 

(V.   146066) 

Indi  Medea  e  Giasone,  avvertiti  da  Aretc  di  questa 
sentenza  che  sarebbe  profferita  dal^marito,  festeggia- 
no subito  le  nozze  tra  il  giubilo  degli  eroi  e  delle 
Ninfe  che  velano  gli  amanti  di  odorosi  pepli,  mentre 
gli  altri  cantano  lietamente  Imeneo.  A  questo  modo 
fu  salva  Medea. 

Questa  figura  di  donna  è  bella  e  naturale,  la  sua 
passione,  i  suoi  timori  ed  affetti  ci  commuovono,  per- 
chè né  voluttà,  nò  animo  corrotto  la  costringono  a 
cadere  nei  lacci  d'amore,  ma  l'intervento  delle  dee 
che  anno  in  cura  la  sorte  di  Giasone.  E  come  osser- 
va il  C0u.1t  ogni  progresso  dell'  amore  nel  cuore  di 
Medea  è  significato  dall'  intervento  di  AVov  o  degli 
Erotcs,  ed  in  ogni  atto  e  colloquio  v'e'  sempre  il  sof- 
fio d'amore. 

Questo  fatalismo  nell'arte  rende  più  commovente 
e  pietosa  la  scena,  perchè  quella  forza  arcana  scorre 
di  nascosto  in  tutti  gli  atti  di  lei.  Difatti  quando  ella 
vuole  avvelenarsi  è  assalita    dall'orrore  della  morte, 
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vacilla  e  si  arresta,  Il  poeta  aggiunge  quasi  per  giu- 
stificare l'atto  di  debolezza,  del  resto  abbastanza  na- 
turale in  una  donna,  per  volere  di  Giunone.   (V*  8i8) 

Quest'intervento  di  una  forza  superiore  giustifica 
pure  le  opere  nefande  che  commise.  A  questo  propo- 
sito, «  qui,  dice  il  Gavazza,  non  vi  à  il  Dio  che  nella 
parola,  e  seppure  Apollonio  usava  un'espressione  che 
si  riportava  ad  un  formulario  comune  e  ad  un  comun 
modo  di  mettere  in  azione  l'amore,  qui  siamo  ben  lon- 
tani da  quella  rappresentazione  veramente  alessandri- 
na deirAmore  che  abbiamo  veduto  più  indietro,  pagina 
ii8»   (i). 

La  descrizione  dell'amore  rivela  un  altro  carattere 
proprio  deli'etcà  alessandrina  e  della  letteratura  eroti- 
ca; difatti  in  ogni  favola  ed  elegia  erotica  si  faceva 
per  descrivere  lo  svolgimento  dei  costumi  dei  vari 
personaggi  una  divisione  nelle  seguenti  parti:  ritratto 
degli  amanti,  loro  incontro,  analisi  dei  sentimenti  pro- 
vati dopo  la  separazione,  descrizione  delle  nozze.  (2) 

K  inutile  ripetere  quanto  vivamente  vi  sia  riuscito 
il  poeta  alessandrino. 

Del  resto  quel  crescente  continuo  degl'afTetti  e  del- 
la passione  costituisce  la  parte  drammatica  dell'episo- 
dio. Medea  più  che  un  maliarda,  che  volendo  benis- 
mo  avrebbe  potuto  servirsi   di  mille  mezzi  per  sfug- 


(i)  Lib.  cit.  p.  145. 

(2)  Couat,  op.  cit.  p.  148  scg. 


MEDEA    l'arianna    E    LA   BIDONE 


211 


gire  all'ira  paterna  o  per  guadagnarsi  Tarnore  di  Gia- 
sone e  la  stima  degli  eroi  e  in  ultimo  di  Alcinoo,  era 
una  donna  non  dei  tempi  Greci  solamente,  ma  una 
donna  di  ogni  tempo.  Essa  non  è  un'eroina.  Noi  ci 
troviamo  in  questo  episodio  nel  mondo  nostro,  in 
grembo  aduna  vita  che  ci  appartiene,  avendo  il  poeta 
toccato  l'umano. 

Stupenda  e  naturale  è  la  figura  di  Medea  posta 
sul  letto  addolorata,  pallida,  insonne,  abbattuta,  sfinita 
di  forze,  prostrata  dalla  crudele  lotta  che  un  Dio 
fatale  à  suscitato  in  lei.  Naturale  ancora  e  senza 
ombra  di  alcun  artificio  è  il  contrasto  fra  l'amore 
intenso  che  cerca  di  espandersi  e  il  tremendo  ti- 
more di  suscitare  l'ira  paterna;  e  appunto  per  questo 
contrasto  l'affetto  cresce  a  dismisura  diventando  l'u- 
nico pensiero,  l'unico  sentimento  che  faccia  scuotere 
le  ardenti  fibre  del  vergin  cuore  di  lei.  In  questo  passo 
l'arte  di  Apollonio  è  ammirabile  e  bella,  e  notomiz- 
zando  il  cuore  dell'infelice  ne  svela  i  palpiti,  la  gioia 
ed  i  continui  mutamenti.  Ella  è  pudica  e  cerca  di  fug- 
gire lo  sguardo  dell'oggetto  amato,  ma  invano  !  non 
può  staccarsi  dal  cuore  la  freccia  amorosa  che  vi  è 
penetrata  e  ouindi  ritorna  ad  ammirare  l'eroe,  non 
sfacciatamente,  facendo  trapelare  il  segreto  che  l'ange 
ed  affatica,  ma  guardando  sott'  occhi  attraverso  un 
velo  che  le  ricopre  il  viso.  Sì  guarda  e  ne  à  ben  ra- 
gione; ma  quanta  poesia,  quanta  profondità  non  vi  è 
in  quello  sguardo  !  Infatti  esso  à  illuminato  un  visi- 
bilio d'idcC;  poiché  colle  pupille  pudiche,  che  si  dila- 
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tan  discrete,  à  molto  scrutato  ed  interrogato.  La  cagione 
della  collisione  delle  potenze  morali  che  straziano  la 
vittima  non  biscgna  cercarla  negli  dei,  perchè  non 
abbiamo  l'eroina,  ma  nella  donna  che  ama,  che  soffre. 

Ella  non  trascura  tutte  le  possibili  precauzioni  per 
aver  salva  la  vita,  vuol  godersi  T  amore  a  costo  di 
macchiarsi  la  coscienza  di  altri  gravi  falli  concentran- 
dosi nel  proprio  egoismo.  Però  se  questo  ci  fa  un 
senso  di  dispiacere,  non  possiamo  non  ammirare  la 
di  lei  verecondia  e  pudicizia  conservata  fino  all'ultimo 
momento  quando  è  costretta  a  celebrar  le  nozze 
per  consiglio  di  Erete.  Il  pudore  di  Medea  è  proprio 
di  una  natura  superiore,  perchè  è  di  una  squisita  de- 
licatezza, e  in  tutti  gli  atti  che  fa,  quando  si  trova  di 
ironte  a  Giasone,  manifesta  uiì  candore  in  cui  si  na- 
sconde il  tesoro  della  più  squisita  pudicizia,  la  quale 
non  è  artificiale,  ma  sincera  e  sorge  spontanea  dalla 
sua  elevata  natura;  se  cosi  non  fosse  stato,  viaggiando, 
lungamente  nei  giardini  di  amore,  avrebbe  certo  per- 
duto qualche  gemma  di  quel  nobil  pudore. 

Non  priva  di  verità  e  naturalezza  è  la  rappresen- 
tazione di  Medea  presso  l'arca  mentre  sta  per  pigliare 
il  veleno  quando  subitamente  ritornantlo  in  se  pensa 
alla  speranza  di  essere  amata  e  di  far  partecipe  Gia- 
sone del  fuoco  che  Tarde.  È  tanto  bella  la  vita  quanto 
si  è  giovani  e  si  ama,  quanto  facile  dimenticarsi  dei 
mondo,  della  terra,  dei  parenti  nel  delirio  dell'amore 

e  delTagitazione  per  colui  che  si  soffre 

Allora  la  virtù,  non  può  resistere,   è    vinta    dalle 
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lusinghe  delPeccitata  immaginazione  e  Medea  sogna 
l'amore,  l'ebbrezza,  il  felice  connubio  e  l'estasi  subli- 
me delTanima. 

Ed  ora  passiamo  all'esame  dell'episodio  di  Catullo 
che  è  un  intermezzo  deh'epitalamio  per  le  nozze  di 
Peleo  e  Teti. 

Quando  in  Argo  fu  messa  in  mare  la  nave,  che 
doveva  condurre  gli  Argonauti  alla  conquista  del  Vello 
d'oro,  le  Nereidi  meravigliate  alzarono  il  capo  per 
contemplare  lo  spettacolo;  questa  fu  la  prima  volta  in 
cui  l'uomo  vide  le  Ninfe  nude.  Allora  Peleo  s'inna- 
moro  di  Teti,  che  non  rifiutò  le  nozze,  si  fece  il  ma- 
trimonio al  quale  intervenne  tutta  la  Tessaglia  por- 
tando doni.  In  mezzo  della  casa  vi  è  il  letto  geniale, 
ricoperto  da  una  coltre,  dove  sono  rappresentate  le 
gesta  degli  eroi,  e  la  fuga  di  Arianna  e  di  Teseo. 

I/autore  parla  di  Arianna,  dell'innamoramento  e 
della  spedizione  di  Teseo  per  liberare  la  Grecia  dal 
Minotauro,  della  seguita  vittoria,  della  fuga  dei  due 
amanti  e  dell'abbandono  di  Arianna  mentre  dormiva. 

Questa  destatasi  dal  sonno  si  accorge  del  tradi- 
mento, e  subito  comincia  a  gridare  con  tale  forza  da 
far  risuonare  dei  suoi  disperati  lamenti  tutti  i  lidi  cir- 
costanti, ed  invasa  da  uno  spietato  furore  ora  sale  su 
scoscese  balze,  or  colla  gonna  alzata  ed  a  gambe  nu- 
de si  spinge  incontro  all'onde  per  poter  spiegare  più 
ampio  lo  sguardo  e  si  dice  che  abbia  proferito  que- 
st'ultimi lamenti  accompagnati  da  singulti  freddi:  "  Co- 
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si,  o  perfido,  dopo  avermi  strappato  ai  patrii  lidi  mi 
abbandonasti  in  solitario  lido,  o  perfido  Teseo  ?  Co- 
sì pertanto  senza  curare  gli  Dei  vendicatori  della  per- 
fidia porti  alla  tua  magione  un  esecrabile  spergiuro. 
Nessun  motivo  potè  far  mutar  consiglio  alla  tua 
mente  ?  A  te  non  venne  alcuna  clemenza  onde  avesse 
di  me  il  tuo  crudele  cuore  qualche  pietà  ?  Ah  non 
fur  queste,  o  perfido,  le  tue  promesse:  a  me  misera 
non  promettevi  di  sperare  questo  !  Ma  liete  nozze,  ma 
bramati  imenei:  ed  or  per  Taere  queste  vane  promesse 
sperdono  i  venti.  Nessuna  donna  ornai  creda  ai  giu- 
ramenti degli  uomini;  né  alcuna  speri  che  sieno  i  lor 
detti  pur  veraci,  perchè  mentre  coll'animo  desideroso 
si  studiano  d'ottener  quanto  desiano,  non  risparmiano 
di  far  larghe  promesse,  né  di  giurare  hanno  alcun  ti- 
more: ma  appena  è  soddisfatta  la  loro  ardente  brama 
non  curano  più  i  giuramenti,  ne  si  ricordan  di  nulla. 
In  vero,  mentre  eri  travolto  in  mezzo  al  pericol  de 
la  morte,  io  ti  salvai,  e  decisi  di  perder  piuttosto  il 
fratello  che,  o  traditore^  venirti  meno  nel  supremo 
istante.  Ed  in  compenso  sarò  lasciata  in  preda  alle 
fiere  ed  agli  uccelli,  e  morta  non  sarò  coperta  da  un 
pugno  di  terra.  Qual  lionessa  ti  partorì  in  solitaria 
rupe?Qual  mare  ti  concepì  e  ti  cacciò  dai  suoi  spu- 
manti flutti  ?  Qual  Sirti,  qual  vorace  Scilla,  qual  vor- 
ticosa Cariddi?  Perchè  rendi  tal  ricompensa  per  la  tua  ca- 
ra vita?  Se  ti  dispiacevano  le  nozze  mie,  perchè  temevi 
gli  austeri  consigli  del  tuo  severo  padre,  potevi  nondi- 
meno condurmi  alle  tutte  case  ov^io  ti  avrei  servito 
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con  lieto  cuore,  lavando  con  l'acqua    i    tuoi    candidi 
piedi  o  ricoprendo  di  purpurea  coltre  il  tuo  letto.  Ma 
perchè    io    forsennata    affido  i  miei    lamenti    air  aure 
ignare,    che    prive    di    senso    non    possono  udire  né 
rispondere  alle  mie  parole?  Ed   egli    intanto    naviga 
in  alto  mare  e  sulla  spiaggia  non  appare  alcun'orma 
di  pie  mortale,  così  la  cruda  sorte  insultando  abbastanza 
in  questo  supremo  istante  non  mi  concede  che  alcu- 
no ascolti  i  miei  lamenti.  O  Giove  onnipotente,  che  mai 
le  cecropie  navi  avessero  un  dì  toccato  i  cretesi  lidi, 
né  il  perfido  nocchiero  avesse  mai  legato  la  sua  na- 
ve in  Creta  portando  fieri  doni  alTindomabil  toro,  né 
mai  questo  malvagio,  che  sotto  gentile  aspetto  nascon- 
de un  cuor  crudele,  si  fosse  riposato  ospite  nella  mia 
paterna  casa.  E  dove  mi  porterò  ?  Derelitta  in  quale 
speranza  fa  mestier  ch'io  fidi  ?    Ritornerò    ai    monti 
idomenei  ?  Un  vasto  e  procelloso  mar  già  mi  separa, 
o  spererò  l'aiuto  di  mio  padre,  ch'io  stessa  abbando- 
nai per  seguire  costui  macchiato  del  sangue  di   mio 
fratello  ?  Mi  consolerò  nell'amore  del  mio  fede!  con- 
sorte, che  fugge  battendo  gli  agili  remi  ?  Quivi  è  una 
spiaggia  e  ancora  un'isola  deserta,  né  appare  per  le 
circostanti  onde  il  limite  del  mare:  non  vi    è    modo 
né  speranza  di  scampo!  tutto  è  silenzio,    e    deserto, 
tutto  offre  morte.  Ma  prima  che  queste  pupille  si  chiu- 
dano alla  morte,  e  dall'affranto  corpo  voli  lo  spirito 
mio,  fa    mestieri  ch'io  tradita  chieda  ai  numi  la  dovuta 
pena  e  invochi  nel  supremo  istante  la  protezion  dei 
celesti.  „ 
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E  chiamando  le  furie  a  testimoni  delle  sue  impre- 
cazioni, così  dice:  Udite,  udite  o  furie  la  voce  di  una 
morente,  acciocché  non  riescano  vani  i  detti  e  il  pianto 
di  lei.  Io  desidero  giustizia  e  che  quell'anima  crudele 
non  vada  trionfante  dei  suoi  delitti,  anzi  vendicate  voi 
l'atroce  tradimento  e  fate  che  sia  funesto  ai  suoi  ca- 
ri e  a  lui  di  strazio  l'oblio  ingrato  a  cui  mi  condanna. 

Eumcnides,  quibus  anguino  redimita  capillo 
Frons  expirantis  praeportat  pectoris  iras, 
IIuc  bue  advcntate,  mcas  audite  querellas, 
Quas  ego  vae!  misera  extremis  profcrre  mcdiillis 
Cogor  inops,  ardens,  amenti  caeca  furore. 
Quae  quonian  verac  nascuntur  pectore  ab  imo, 
Vos  nolitc  pati  nostrum  vanescere  lu.:tum, 
Scd  q.;ali  solam  Theseus  me  mente  reli-iuit, 
Tali  mente,  deac,  funcstct  scquc  suosque. 

Infatti  quando  Teseo  torna  alla  casa  paterna  la 
trova  immersa  nello  squallore  della  morte,  ed  inorri- 
dito della  grave  sciagura  si  accorge  che  è  piombata 
su  di  lui  e  su  i  suoi  congiunti  la  vendetta  del  tradi- 
mento fatto  ad  Arianna. 

Da  questa  esposizione  si  scorge  chiaramente  che 
t  msussistentc  l'opinione  di  coloro  i  quali  hanno  vo- 
luto vedere  nell'Arianna  una  volgare  imitazione  della 
Medea;  irjfatti  quali  sono  i  punti  di  contatto?  xMedea 
ed  Arianna  fuggono  entrambe  il  tetto  paterno  indotte 
dall'amore,  l'una  stava  per  esser  tradita,  ma  non  lo 
fu   mediante  l'energia  e  la  potenza  dimostrata  di  fronte 
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ai  suoi  compagni,  l'altra  invece  vien  tradita  ed  ab- 
bandonata. I  lamenti  e  l'ira  di  Medea  non  sono  uguali 
a  quelli  di  Arianna,  la  quale  non  può  fidare  come 
l'altra  nelle  misteriose  forze  della  malia,  per  cui  si 
rende  in  certo  qual  modo  energica  ed  imponente,  men- 
tre l'altra  non  può  in  altro  fiJare  che  nelle  proprie 
forze  di  donna,  quindi  molto  ci  commuove  lo  strazio 
del  suo  cuore. 

L'  amore  di  Medea  è  molto  veemente  e  se  Apol- 
lonio non     ne    fa    quel    demone    che    ci  rappre  sen- 
ta Euripide,  la  tramuta  in  una    potenza    che    atterra 
e  distrugge  tutto  quel    che    incontra,   pari    al    turbi- 
ne che  sprofonda  una    nave;    l'amore    di   Arianna  è 
più  umano  e  non  supera  la  capacità  e  le  forze  di  una 
donna  appassionata.  Nella  sua  sventura  è  più  degna 
di  compassione  di  Mv^dea  la  quale  ci  fa  un   senso  di 
ribrezzo  quando  si  aggira  di  notte  fra  i  cadaveri  in  cerca 
di  strane  radici  per  fare  gl'incantesimi,  e  quando  con- 
siglia a  Giasone  di  trarre  in  agguato  il  fratello  Absirto 
allettandolo  di  venire  a  se  con  gran  doni  per  poi  farlo 
uccidere  a  tradimento.  Infatti  ella  profonde  per  l'aria 
tutti  i  suoi  farmachi  prepara  dei  filtri  dai    quali,  dice 
il  poeta,    sarebbe    stata   attirata,    nonché    un    uomo, 
una  belva.  Questo  fratricidio  commesso  nel  modo  più 
ributtante  scema  il  valore  artistico  di  Medea.  Di  tutto 
questo  o  di  simile  non  si  ha  alcun  cenno  nel    poeta 
latino,  il  quale  non  ha  voluto    rappresentarci  la    ge- 
nesi e  il  poderoso  sviluppo  dell'amore  come  Apollo- 
nio, ma   un  punto  più  drammatico,  più  grave,  più  pe- 
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netrante  della  stessa  passione.  Infatti  a  nostro  modo 
di  vedere  la  figura  di  Arianna  riesce  più  simpatica 
e  maestosa  dall'arte  e  dai  colori  vivaci  della  tavolozza 
di  Catullo,  cosa  che  non  apparisce  in  Apollonio.  Que- 
sti  nel  ritratto  della  figlia  di  Eeta  non  à  delle  ombre, 
ma  ce  ne  svela  mirabilmente  lo  svolgersi  continuo 
degli  affetti  e  delle  varie  forme  che  assumono  con 
tutte  le  tinte  or  vaghe  e  vivaci,  ora  oscure  e  meste, 
in  modo  che  il  più  ingenuo  lettore  può  formarsi  un 
concetto  chiaro  della  personalità  di  Medea. 

Nulla  dimeno,  osserva  spassionatamente  il  Gavazza, 
dopo  averne  rilevato  dei  pregi,  "non  oseremmo  affer- 
mare  che  qua  e  là  non  si  riscontri  una  certa  prolissità  e 
qua!  che  cosa  di  ricercato  e  di  convenzionale.  Quella 
attentissima  osservazione  di  ogni  singolo  atto;  quell'ab- 
bondanza di  particolari  che  nulla  lascia  indovinare  a 
chi  ìeggG,  ma  che  tutto  mette  solt'occhio;  quella,  quasi 
direi,  critica  precisione  nel  seguire  i  moti  dell'animo 
e  del  pensiero,  forse  avrebbero  potuto  sostituirsi  con 
qualche  trapasso  più  ardito  e  vigoroso  „  (Lib.  cit.  p.  144). 

Di  questo  difetto  non  è  a  farsi  meraviglia,  perchè 
Apollonio  apparteneva  a  quella  schiera  di  poeti  e  di 
dotti  che  aveano  creata  la  letteratura  deli'  amore  e 
anche  nei  punti  principali,  per  dirla  col  Couat,  non 
riesce  sempre  a  trascurare  /es  hanalitH  de  la  Uttcratu- 
re  èrotiqiic, 

Catullo  invece  senza  farci  la  descrizione  della  ge- 
nesi della  passione  ci  porta  con  slancio  nel  fondo  più 
bello  e  commovente  del  quadro,  e  dalle  parole  di  Arian- 
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na  solo  apprendiamo  la  potenza  dell'amore  a  la  sua  in- 
genuità e  buona  fede  in  un  cuore  straniero.  Questa 
penombra,  queste  sfumature  crescono  grazia  e  mag- 
gior vita  al  quadro.  Infatti  quando  Arianna  dice  che 
si  sarebbe  contentata  di  fare  l'  ancella  o  i  più  gros- 
solani e  vili  servizii  a  Teseo,  pur  di  essergli  vicina 
ci  fa  comprendere  la  bontà  dell'animo  suo  e  la  forza 
dell'amore,  il  quale  sussiste  anche  fin  dopo  che  si  ac- 
corge della  sua  sventura;  e  se  dopo  invoca  le  Furie 
per  vendicare  l'oltraggio  non  desidera  che  sia  inflitta 
a  Teseo  una  pena  maggiore  alla  sua,  ma  che  le  venga 
resa  giustizia. 

In  Medea  abbiamo  quella  lotta  fiera,  quel  grave 
contrasto  proprio  delle  caste  fanciulle,  che  per  non 
spezzare  il  velo  della  pudicizia  resistono  contro  la  for- 
za del  sentimento  amoroso,  giammai  esistito  nel  loro 
cuore  e  tentato  di  strappare  quella  spina  che  sempre 
più  si  affretta  a  penetrare,  infatti  il  rientrare  e  l'usci- 
re tre  volte  dalla  stanza  per  poi  cadere  prostratala 
di  forze  sul  letto  ci  fa  vedere  una  giovane  onesta, 
appassionata  e  grande  nel  tumulto  degli  affetti.  In 
Arianna  non  vi  è  nulla  di  tutto  questo,  né  lo  stesso 
colloquio  di  Giasone  e  Medea  vivamente  angustiata 
dal  timore  di  essere  abbandonata  trova  alcun  riscon- 
tro coi  lamenti  di  Arianna.  Di  comune  ci  hanno  la 
nascita  dell'  amore  e  la  trasformazione  di  esso  nei 
momenti  più  gravi  di  angoscia  in  passione  di  vendetta. 
In  entrambi  si  scorge  quantunque  più  chiaramente  in 
Medea  la  lotta  sostenuta  fra  il  dovere  della  famiglia, 
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l'onore  proprio  e  ramorc,  lotta  abbastanza  grave  che 
costringe  queste  due  anime  nobili  a  dimenticare  i  le- 
gami etici^  e  ad  infrangere  la  insuperabile  barriera 
che  natura  aveva  posto  fra  loro  e  gli  amanti.  Però  men- 
tre della  passione  di  Medea  l'analisi  l'à  fatto  Apollo- 
nio, di  Arianna  invece  la  facciamo  noi  dietro  i  rapi- 
di e  vibrati  cenni  che  ci  dea  Catullo.  Nel  primo  leg- 
giamo nel  secondo  indoviniamo,  Medea  à  il  bene  di 
godere  i  frutti  dell'amore  per  come  sognava  nel  de- 
lirio della  disperazione.  Catullo  non  facendo  la  gene- 
si del  peccato  di  Arianna,  narrandoci  quali  ostacoli  à 
dovuto  sormontare,  non  ci  fa  l'autopsia  d.l  peccato, 
della  colpa  di  Arianna,  ma  ce  la  lascia  intravedere 
nella  sua  integritcà  da  alcuni  detti  solamente,  da  alcu- 
ne espressioni  che  ie  sfuggono  nel  momento  della  di- 
sperazione. Egli  ci  ù\  pure'iniravcdere  il  momento  su- 
blime dell'ebbrezza,  come  pure  il  delirio  dell'anima 
e  dei  sensi.  Quello  che  ci  sorprende  ù  che  Catullo 
avrebbe  potuto  fare  benissimo  la  genesi  dell'amore 
di  Arianna,  ma  forse  non  l'à  voluto  a  bella  posta,  per 
mantenere  intatta  la  bella  idealità  estetica  da  lui  con- 
cepita. Ed  è  appunto  in  questo  che  si  rivela  la  gran- 
dezza e  superiorità  dell'  artista,  ossia  quel  lampo 
di  sublime  idealità  che  caratterizza  l'anima  artistica 
del  genio.  Certamente  non  possiamo  dire  che  sia  un 
lampo  come  quello  di  Dante,  quando  nel  canto  V 
dell'Inferno  fa  dire  a  PVancesca. 

Quel  ijiorno  più  non  vi  Icgcmmo  avanti. 
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Se  non  si  vuole  profanare  il  bello  non  bisogna 
in  verità  andare  oltre,  nò  pretendere  che  l'artista 
si  metta  in  mano  il  bisturi  dell'  anatomico,  perchè 
se  il  più  acuto  psicologo  non  è  arrivato  a  strappare 
i  veli  che  coprono  le  multiformi  pieghe  della  psiche, 
che  nel  suo  mistero  è  bella  e  commovente,  è  pari- 
menti impossibile  che  il  genio,  anche  nelle  sue  mira- 
bili intuizioni,  possa  svelarne  completamente  tutti  i 
misteri. 

Del  resto  le  nudità  delle  passioni  per  poco  che 
ne  vengano  alterate  le  tinte  cadono  nel  triviale  e  nel- 
l'osceno; e  allora  bisogna  cercare  questo  genere  non 
nelle  creazioni  genio  li  che  volano  a  grande  altezza, 
sollevandosi  dal  fango  della  volgarità,  ma  nelle  su- 
burre immonde,  imperocché  chi  à  un'anima  gentile  e 
sentimento  del  bello  non  deve  far  servire  l'arte  per 
solletico  dei  sensi.  E'  appunto  per  questo  che  Arian- 
na, Medea,  Didone,  Francesca,  Parisinaecc  sono  delle 
nobili  idealità  estetiche. 

Se  Medea  invece  di  godersi  l'amore  si  fosse  sui- 
cidata come  Didone,  o  data  in  preda  allo  strazio  co- 
me Arianna,  o  vittima  come  Francesca  o  condannata 
come  la  Parisi na,  sarebbe  uno  dei  più  bei  tipi  di  don- 
na della  greca  letteratura,  quantunque  Didone  e  Fran- 
cesca le  superino  tutte.  La  morte  in  tali  casi  è,  direi  qua- 
si, necessaria  per  coprire  o  per  far  dimenticare  le  colpe 
o  le  debolezze  onde  mantenere  i  tipi  in  un'alta  idealità 
artistica.  Infatti  prolungate  l'ebrezza  e  subito  si  entra 
nel  volgare  della  passione,  nella  lascivia,  nella  libidine. 
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Il  Sainte-Beuve  (i)  dice  in  un  suo  articolo  che  il 
poeta  doveva  por  termine  al  poema  colla  conquista 
del  Vello  e  con  la  partenza  degli  Argonauti  e  di  Me- 
dea; il  Gavazza  osserva  »:he  in  tal  caso  ne  sarebbero 
scapitate  la  convenienza  e  l'unità;  imperocché  il  poeta 
era  costretto  a  rispettare  la  tradizione  letteraria.  Que- 
sti due  giudizii  sono  degni  di  considerazione  e  per 
tenere  una  via  di  mezzo  osserviamo  che  Apollonio 
per  mantenere  alta  l'idealità  estetica  rappresentata  con 
finezza  di  gusto^  non  avrebbe  dovuto'  mettere  in  azio- 
ne il  personaggio  di  Medea,  o  dopo  la  consegna  de- 
gli unguenti  al  tempio  di  Ecate,  o  dopo  la  partenza 
degli  Argonauti,  trovando  un  altro  legame  per  unirlo 
al  resto  del  poema. 

Alcuni  addebitano  a  colpa  ad  Arianna  il  piagnisteo; 
ma  costoro  dimenticano  di  aver  davanti  una  donna 
debole  che  non  può  sperare  alcun  aiuto  e  che  trova 
la  sua  musa  nell'amore  tradito;  perchè  se  non  avesse 
affidato  tutta  se  stessa  all'amante  e  non  tosse  stata 
sicura  della  fedeltà  di  lui,  ma  fosse  stata  permalosa, 
avrebbe  nutrito  dei  sospetti,  e  non  sarebbe  stata  certo 
abbandonata,  o  almeno  avrebbe  potuto  lamentarsi  della 
sua  poca  avvedutezza.  11  passaggio  della  vita  di  gioia 
e  d' incanto  della  sera  precedente  ,  alla  cruda  realtà 
del  momento  in  cui  s'è  tolto  il  mistero  che  da  tempo 
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Tavvolgea  senza  che  nella  sua  pudica  ingenuità  e  buo- 
na fede  se  ne  accorgesse,  è  veramente  troppo  bru- 
sco, troppo  violento  perchè  non  venga  a  sforzare  le 
corde  già  tese  dell'arco  del  suo  cuore  di  donna  in- 
namorata. 

Se  avesse  taciuto,  forse  la  figura  di  Arianna  sarebbe 
stata  più  maestosa,  ma  ciò  non  poteva  accadere  perchè 
è  appunto  dalle  sue  querele  che  noi  intuiamo  un  pas- 
sato di  gioie,  di  affetti  e  di  speranze. 

La  scena  che  ci  rappresenta  Apollonio  ci  dà  l'i- 
dea di  una  commedia  che  finisce  colla  solenne  festa 
del  matrimonio;  mentre  il  commovente  quadro  rap- 
presentatoci da  Catullo  coi  relativi  chiari-oscuri  è  un 
vero  dramma. 

Le  creature  che  sentono  forti  gl'istinti  dell'amore 
hanno  per  natura  massima  facilità  all'odio  e  non  co- 
noscono r  indifferenza  che  di  semplice  nome  ;  e  ap- 
punto   perchè    questo    amore  di    Arianna  è  il  primo, 
mette  a  nudo  l'anima  vergine  ed  ignara  di  ogni  sorta 
d'ipocrite    reticenze  per  l'inesperienza  del   dolore    e 
del  male,  e  porta  tale  luce  nei  recessi   dell'anima  di 
lei  che  ne  invade  e  governa  per  intero  tutta  la  vita; 
sicché  sparito  inaspettatamente  non  potea  quell'anima, 
anche   che   non   fosse  stata   lasciata  su  quell'arido  e 
solitario  scoglio,  sopravvivere  all'  oltraggio  e  al  tradi- 
mento,   quindi  era  necessario,  come    chiusura    dello 
splendido  quadro,   di  lasciare  commosso  l'animo  del 
lettore  non  mettendo  più  in  azione  Arianna. 
Stupenda  è  la  figura  dì  questa  nel  momento  dell'abban- 
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dono.  Egli  dice  che  questa  svegliata  dall'infausto  son- 
no, stupita  della  grave  scena,  non  presta  fede  a  ciò 
che  le  sembra  di  vedere,  ma  con  sguardi  melanconi- 
ci lo  vede  dal  lido  in  lontananza,  e  sta  come  una  mar- 
morea statua  di  baccante,  fluttuante  nell'  animo  suo 
in  un  mar  di  aftanni;  si  lascia  cadere  dal  biondo  capo 
la  sottil  mitra,  né  più  dal  peplo  ha  ricoperto  il  seno, 
né  del  forte  strofio  legate  le  tumide  mammelle,  tutte  le 
vesti  già  le  son  cadute  e  avanti  ai  piedi  son  trastullo 
e  giuoco  dei  flutti  marini  ;  ma  il  velo,  la  fascia,  il 
manto  ella  non  cura,  solo  pensa  a  Teseo,  Teseo  cerca 
col  cuore  ed  a  lui  è  rivolto  l'oppresso  suo  pensiero. 
Indomitos  in  corde  gerens  Ariadna  lurores, 
Necdum  etiam  sese  quae  visit  visore  credit, 

Quem  prociil  ex  alga  maestis  Minois  ocellis, 
Saxea  ut  cffigies  bacchantis,  prospicit,  cheu, 
Prospicit  et  niagnis  curarum  fluctwat  undis, 
Non  flavo  retinens  subtilem  vertirc  mitram, 
Non  contccta  levi  velatum  pectus  amictu, 
Non  tereti  strophio  laclantes  vincta  papillas, 
Omnia  quae  toto  delapsa  e  corpore  passim 
Ipsius  ante  pcdes  fluctus  salis  adiudebant. 
Set  ncque  tum  mitrac  nequc  tunì  fluitantis  amictus 
Illa  viccm  curans  toto  ex  te  pectore,  Thescii, 
Toto  animo,  tota  pcndebat  perdita  mente 
Questa    descrizione  di  Arianna    come  una  statua 
di  marmo  ci  fa  vedere  la  potenza  elei  dolore  di  quella 
derelitta,  e   l'immagine  dice  più  di  quanto  avrebbe  po- 
tuto dir  lui  descrivendo  tutti  i  sentimenti  che  ci  ridesta 
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quella  pallida  figura  di  giovan  donzella,  la  quale  sbi- 
gottita della  cruda  realtà,  che  giammai  ha  sognato,  e 
senza  vita,  e  senza  gl'indumenti  che  ne  ricoprono  le 
membra,  slanciata  quasi  in  mezzo  al  mare,  viene  an- 
che da  questo  derisa  col  larsi  giuoco  delle  sue  ve- 
sti, che  vengono  bagnate  e  portate  a  galla  dalle  onde. 

Questo  grave  momento  di  angoscia  e  di  dolore 
non  poteva  esser  meglio  descritto,  e  il  farne  pigliare 
parte  anche  il  mare  è  una  bella  immagine. 

L'Ariosto  à  imitato    Arianna    nella  sua    Olimpia; 
ma  a  dire  il  vero    questa  è  una  pallida    figura,   che, 
se  trova  riscontro  nei  particolari,  non  à  però  quella 
vita  e  (luella  forza  che  à  dato  Catullo  alla  sua. 

Più  che  un  vero  confronto  passiamo  a  fare  alcune 
osservazioni    su  la    Didone  di  Virgilio    che  ha  delle 
somiglianze  con  l'Arianna.    Entrambe  rappresentano 
quadri  diversi  d'una  stessa  passione  ed  hanno  di  simile 
l'abbandono  e  l'invocazione    degli    dei    infernali    per 
vendicare  l'oltraggio  e  l'ingiuria  ricevuta;  il  qual  fatto, 
secondo  noi  nuoce  alla  maestosa  dignità  di  Didone, 
la  quale  conscia  del    proprio  e  volontario  fallo,  non 
avrebbe  dovuto  invocare  sul  capo  di  Enea  alcun  male, 
perchè  questi  non    l'avea  alcuna  volta  chiesta  in  ma- 
trimonio, e  perchè,    provetta  dei  mali  della  vita,  del 
cuore  umano  e  del  fatalismo  divino,  non  avrebbe  do- 
vuto farlo.    Il  suo  cuore  che  aveva    rotto   la  fede  al 
cener  di  Sicheo   era  colpevole,   né  poteva  avere  l'in- 
genuità di  Arianna,  perchè  questa  non  aveva  il  cuore 
piagato  da  alcun  altro    amore,  perciò  aveva   ben  ra- 
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glene  di  far  tanti  lamenti;  mentre  l'altra,  che  l'arte  di 
Virgilio  ci  rappresenta  in  maniera  solenne  e  dignitosa, 
non  poteva  sopportare  il  fiero  strazio  provMto  da  A- 
rianna^  appunto  perchè  a  questa  la  voragine  della  scia- 
gura si  prcocnta  tutto  ad  una  volta  senza  alcun  pre- 
cedente sospetto,  mentre  Didone  non  solo  l'à  in  prin- 
cipio indovinato,  ma  l'à  chiaramente  rilevato  nello 
stupendo  e  commovente  colloquio  con  Enea.  Possianio 
solo  giustificarla  dicendo  che  la  maestcà  e  la  dignità 
di  cui  l'à  rivestito  Virgilio  nulla  le  toglie  di  essere 
una  donna  simile  alle  altre  in  questa  debolezza  del 
cuore  umano.  Però  è  una  maschia  figura,  quando  per 
non  voler  più  sopravvivere  al  disprezzo,  al  disonore 
di  donna  e  di  regina  si  lancia  sul  rogo  dopo  aver 
sfogata  l'ira  sua  in  note  terribili. 

E  nel  supremo  istante,  per  alleggerire  il  turbato 
animo  suo  di  un  gran  peso,  trae  dal  petto  quest'apo- 
strofe bellissima  ed  affettuosa,  che  ha  realmente  tutto 
il  languore  dell'ultimo  sospiro  : 

,  .   .   •  Adunque 

Morrò  senza  vendetta?  Eh,  che  si  muoia 
Comunque  sia;  così,  così  mi  giova 
Girne  tra  l'ombre  infcrnc;  e  poi  ch'il  crucio. 
Mentre  meco  era,  il  mio  foco  non  vide, 
Vcggalo  di  lontano,  e  '\  tristo  augurio 
De  la  mia  morte  almen  seco  ne  porte. 
Aveva  ciò  detto,  quando  le  ministre 
La  vider  sopra  al  ferro  il  petto  infissa. 


' 


• 


La  fine  di  questo  ammirabile  e  commovente  epi- 
sodio non  poteva  esser  migliore  e  Didone  non  solo 
sarta  viva  e  vera  al  par  di  Arianna  come  l'amore  e 
il  dolore,  ma  sarcà  testimone  unico  della  squisitezza 
di  morali  tormenti,  "  a  cui,  dice  il  Massarani,  per  un 
amaro  privilegio  della  natura,  non  arriva  mai  nessun 
tristo,  anzi  non  arrivano  se  non  gli  ottimi  soli.  „  (i) 

Mirabile  è  il  torrente  di  passione  che  si  manifesta 
in  entrambe  nei  furiosi  impeti  di  vendetta  ! 

Quanta  verità  e  naturalezza  in  quasi  tutte  le  con- 
vulse espressioni  nella  foga  del  dolore  ! 

Virgilio  per  cercare  questo  stupendo  tipo  di  donna, 
che  è  la  Didone,  à  ricavato  la  sua  ispirazione  per  la 
genesi  dell'  amore  dalla  Medea  di  Apollonio,  per  la 
finale  di  essa  dall'  Arianna  di  Catullo,  quantunque  a 
dire  il  vero  le  superi  entrambe  per  una  caratteristica 
più  solenne  e  dignitosa, 

L'amo'-e  che  si  accende  in  Didone  è  diverso  di 
quello  di  Medea,  perchè  in  essa  dolcemente  s'insinua 
sotto  la  larva  della  pietà  ed  è  presa  non  dalle  sem- 
bianze, ma  dalla  mente  e  dal  cuore  di  Enea,  dal  valore 
con  cui  à  combattuto  a  Troia;  infatti  ella,  come  De- 
sdemona,  si  crede  pietosa  soltanto  ed  invece  è  inna- 
morata. 

E  l'ospite  che  per  lei  è  un  Dio  a  poco  a  poco  la 
vince  sulla    memoria  del    rimpianto  Sicheo,  e  quindi 


(i)  Massarani,  S(Iì,\jì^ì  n  itici.  Firenze,  Le  Monnicr,  1884 
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glene  di  far  tanti  lamenti;  mentre  l'altra,  che  l'arte  di 
Virgilio  ci  rappresenta  in  maniera  solenne  e  dignitosa, 
non  poteva  sopportare  il  fiero  strazio  provato  da  A- 
rianna^  appunto  perchè  a  questa  la  voragine  della  scia- 
gura si  pre3enta  tutto  ad  una  volta  S(;nza  alcun  pre- 
cedente sospetto,  mentre  Didone  non  solo  l'cà  in  prin- 
cipio indovinato,  ma  l'i^i  chiaramente  rilevato  nello 
stupendo  e  commovente  colloquio  con  Enea.  Possiamo 
solo  giustificarla  dicendo  che  la  maestà  e  la  dignità 
di  cui  i'à  rivestito  Virgilio  nulla  le  toglie  di  essere 
una  donna  simile  alle  altre  in  questa  debolezza  del 
cuore  umano.  Però  è  una  maschia  figura,  quando  per 
non  voler  più  sopravvivere  al  disprezzo,  al  disonore 
di  donna  e  di  regina  si  lancia  sul  rogo  dopo  aver 
sfogata  l'ira  sua  in  note  terribili. 

E  nel  supremo  istante,  per  alleggerire  il  turbato 
animo  suo  di  un  gran  peso,  trae  dal  petto  quest'apo- 
strofe bellissima  ed  affettuosa,  che  ha  realmente  tutto 
il  languore  dell'ultimo  sospiro  : 

,  •   •   •  Adunque 

Morrò  senza  vendetta?  Eh,  che  si  muoia 
Comunque  sia;  così,  così  mi  giova 
Girne  tra  l'ombre  infcrnc;  e  poi  ch'il  crudo, 
Mentre  meco  era,  il  mio  foco  non  vide, 
Vcggalo  di  lontano,  è  '1  tristo  augurio 
De  la  mia  morte  almen  seco  ne  porte. 
Aveva  ciò  detto,  quando  le  ministre 
La  vider  sopra  al  ferro  il  petto  infissa. 


. 


La  fine  di  questo  ammirabile  e  commovente  epi- 
sodio non  poteva  esser  migliore  e  Didone  non  solo 
sarà  viva  e  vera  al  par  di  Arianna  come  l'amore  e 
il  dolore,  ma  sarà  testimone  unico  della  squisitezza 
di  morali  tormenti,  "  a  cui,  dice  il  Massarani,  per  un 
amaro  privilegio  della  natura,  non  arriva  mai  nessun 
tristo,  anzi  non  arrivano  se  non  gli  ottimi  soli.  „  (i) 

Mirabile  è  il  torrente  di  passione  che  si  manifesta 
in  entrambe  nei  furiosi  impeti  di  vendetta  ! 

Quanta  verità  e  naturalezza  in  quasi  tutte  le  con- 
vulse espressioni  nella  foga  del  dolore  ! 

Virgilio  per  cercare  questo  stupendo  tipo  di  donna, 
che  è  la  Didone,  à  ricavato  la  sua  ispirazione  per  la 
genesi  dell'  amore  dalla  Medea  di  Apollonio,  per  la 
finale  di  essa  dall'  Arianna  di  Catullo,  quantunque  a 
dire  il  vero  le  superi  entrambe  per  una  caratteristica 
più  solenne  e  dignitosa, 

L'amore  che  si  accende  in  Didone  è  diverso  di 
quello  di  Medea,  perchè  in  essa  dolcemente  s'insinua 
sotto  la  larva  della  pietà  ed  è  presa  non  dalle  sem- 
bianze, ma  dalla  mente  e  dal  cuore  di  Enea,  dal  valore 
con  cui  à  combattuto  a  Troia;  infatti  ella,  come  De- 
sdemona,  si  crede  pietosa  soltanto  ed  invece  è  inna- 
morata. 

E  l'ospite  che  per  lei  è  un  Dio  a  poco  a  poco  la 
vince  sulla    memoria  del    rimpianto  Sicheo,  e  quindi 


(i)  Massarani,  Sai:,iri  critici.  Firenze,  Le  Monnicr,  1884 


228 


CUNFRONl'O   TRA    LA 


MEDEA    l'arIAKNA   E   LA   DIDONE 


ella  beve  1'  amore  a  larghi  sorsi,  (longiimquc  bibchai 
antorem) 

;  e  la  regina  intanto 

Da'  begli  occhi  stranieri  iva  beendo 
L'obiivion  del  misero  Sicheo 

Parini-M^;7^^/.9  v.  10-12 

Quando  Didone  si  rivolge  ai  suoi  Tirii  ammonen- 
doli di  perseguitare  a  ferro  e  a  fuoco  i  nipoti  di  Enea 
aUora  e  in  avvenire.  "  ella  non  è  una  donna  che  ma- 
ledice, ne  una  sovrana  che  comanda^  ma  è  una  po- 
tenza straordinaria  che  ne  sgomenta,  riducendo  a  ter- 
ribile realtà  di  fatti  Tidealità  più  sublime  dei  senti- 
menti. Ella  slancia  il  suo  odio  attraverso  i  secoli;  fa- 
ce inestinta  di  discordie  lo  perpetua  nelle  generazioni 
future;  l'amore  della  donna  doveva  essere  l'amore  di 
due  gran  popoli,  il  suo  odio  è  odio  eterno  di  popoli. 
Dopo  ciò  ella  ben  poteva  esclamare  a  ragione  : 

Et  nunc  magna  mei  subtcrras  ibit  imago,  (i)  „ 

Una  donna  di  si  nobili  sciìtimcnti  non  à  riscontro 
nei  modelli  Greci  e  Latini,  perchè  è  la  sintesi  di  tutto 
ciò  che  vi  a  di  bello  e  ammirevole  negli  altri  tipi  di 
donna  creati  dai  suoi  predecessori. 

Un  fatto  degno  di  nota  è  quello  in  cui  Didone  pri 
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ma  di  morire,  manda  un  saluto  ai  suoi  oggetti  più 
cari  augurando  invano  che  mai  navi  troiane  non  aves- 
sero toccate  le  spiagge  di  Cartagine. 

Felix,  hen  nimium  felix,  si  littora  tantum 
Nunquam  Dardaniac  tetigìssent  nostra  carinae. 

E  Medea  parimenti,  mandando  un  saluto  alla  ma- 
dre, alla  sorella,  alla  casa  tutta,  esclama  : 

Deh  perduto,  o  stranier,  t'avesse  il  mare 
Pria  di  giungere  a  Coleo  ! 

Arianna  dice  : 

luppitcr  omnipotens,  utinam  ne  tempore  primo 
Gnosia  Cccropiac  tctigissent  litora  puppes, 
Indomito  ncc  dira  ferens  stipendia  tauro 
Perfidus  in  Creta  religassct  navita  funem, 
Nec  malus  hic  cclans  dulci  crudelia  forma 
Consilia  in  nostris  requicsset  sedibus  hospes  ! 

Queste  imprecazioni  sono  vane,  perchè  per  quella 
che  il  Sainte  Beuvc  c\imm:\  la  pior  logique  de /a  pas- 
sioNj  ogni  cuore  innamorato  volge  subito  e  diretta- 
mente la  sua  ira  contro  colui  che  è  cagione  dei  suoi 
dolori  e  della  sua  sciagura.  Intanto  è  da  osservare 
che  mentre  Catullo  imitando  il  poeta  alessandrino 
mette  in  bocca  ad  Arianna  la  citata  imprecazione,  do- 
po seguendo  l'impulso  naturale  del  cuore  fa  invocare 
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la  vendetta  divina  sul  capo  di  Teseo:  questo  ci  pro- 
va che  il  poeta  scrive  con  verità  e  naturalezza. 

Un  altro  pregio  dell'arte  del  poeta  greco  ù  quello 
di  far  rilevare  sempre  meglio  il  carattere  di  Medea 
e  la  di  lei  crescente  passione;  difatti  all'agitazio- 
ne di  essa  fa  stupendo  contrasto  la  quiete  della  na- 
tura, così  vivamente  descritta,  "  che  Virgilio  stesso 
nel  celebre  passo  del  quarto  libro,  dice  il  Gavazza, 
non  è  riuscito  ad  uguagliare  il  poeta  alessandrino,  che 
aveva  dinnanzi  alla  mente  „.  Imperocché  Virgilio  usa 
otto  versi  (522-529)  che  sanno  di  soverchia  ricerca- 
tezza, mentre  Apollonio  ne  usa  appena  due  e  con 
molta  proprietà  e  naturalezza. 

Catullo  che  forse  à  ricavato  la  stessa  ispirazione 
dal  greco  poeta  con  mirabile  concisione  e  verità  fa 
dire  ad  Arianna: 


omnia  niiita^ 

Omnia  sutit  deserta,  ostentaut  omnia  lactum. 


Intanto  mentre  Apollonio  e  Virgilio  mettono  in 
contrasto  il  dolore  e  la  pace  della  natura  per  farci 
meglio  comprendere  la  forza  della  passione,  Catullo 
invece  per  farci  comprendere  il  continuo  accresci- 
mento del  dolore,  sbollito  lo  slancio  del  primo  furo- 
re e  della  sorpresa,  fa  avere  alla  stessa  Arianna  la 
coscienza  di  quel  crudo  contrasto,  onde  farle  crescere 
a  dismisura  il  dolore. 

Questo  pregio  è  degno  di  considerazione  e  serve 
a  mettere  p\^  in   luce  l'arte  di  lui. 
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Catullo  inoltre  non  tiene  in  alcun  conto  nello  svol- 
gimento dell'episodio  i  sudetti  precetti    intorno    alla 
divisione  delle  parti,  tanto  preferita  dal  suo  maestro 
Callimaco  nella  Cidippe,  che  servi  di  modello  a  molti 
poeti  e  romanzieri  a  lui  posteriori  ed  anche  ad  Apol- 
lonio (i).  Questo  fatto  è  una  delle  varie  ragioni  che 
si  possono  addurre  contro  coloro  i  quali  sostengono 
che  Catullo  sia  stato  un  pedissequo  degli  Alessandri- 
ni  e  contro  coloro  i  quali  sostengono  essere   questo 
poemetto  una  traduzione  o  un  raffazzonamento  o  un'i- 
mitazione di  alcune  poesie  greche;  imperocché  il  poeta 
latino  avrebbe  dovuto  far  rilevare  la  suddetta  riparti- 
zione che  certo  dovca  trovarsi  in  quei  componimenti. 
Virgilio  fece  tesoro  di  questo  precetto,  tanto  che 
non  ne  trascurò  alcuna  parte,  come  si  può  f^icilmente 
vedere  dalla  lettura  del  2',  3"  e  4"  libro  dell'Eneide. 
Perciò  Virgilio  fu  per  aLuni  lati  [)iù  alessandrino  di 
Catullo. 

Molti  critici  non  sanno  persuadersi  perchè  Catullo 
à  valuto  intromettere  l'episodio  di  Teseo  ed  Arianna 
in  una  festa  di  fLimiglia,  quasi  per  avvelenarne  con 
un  doloroso  ricordo  i  cuori  ardenti  di  gioia.  Noi  sic- 
come crediamo  che  il  poemetto  incarni  un'  idea  al- 
tamente morale  prima  di  farci  a  considerare  alcune  ra- 
gioni che  hanno  potuto  determinare  il  poeta    a    fare 


i 
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(1)  Couat,  op.  cit.  p.   143-59. 
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quel  miscuglio,  ci  permettiamo  di  citare   quanto  dice 
il  Foscolo  a  questo  riguardo. 

Nelle  note  apposte  ai  Sepolcri  ha  fatto  la  seguente 
professione  del  metodo  seguito  nell'arte  poetica:  "  Ho 
desunto  questo  modo  di    poesia    dai    Greci,    i    qua- 
li dalie    antiche     tradizioni    traevano  sentenze  mora- 
li e  politiche,  presentandole,  non    al    sillogismo    de* 
lettori,  ma  alla  fantasia  e  al  cuore.  „  e  in  un  abbozzo 
del  sistema  seguito  negli  inni  alle  Grazie,  secondo  il 
riordinamento  Chiarini,  egli  intendeva    porre    queste 
sue  parole  in  bocca  di  G.  F.  Borgno— *•  A  taluni  di- 
spiacerà  forse  questa  novità  di  mescolare  il  didattico, 
Topico  e  il  lirico  in  un  solo  genere,  né  io  credo  che 
l'autore  brami  ch'io  ne  faccia  le  sue  discolpe;  ma  di- 
rò solo  che  non  è  novità,  perchè  gl'inni  attribuiti  ad 
Omero,  quei  di  Callimaco,  le  più  lunghe  odi  di  Pin- 
daro, che  per  essere  narrative  sono  le    più    belle,  il 
poema  di  Catullo  su  le  nozze  di  Teti  e  Peleo    sono 
per  l'appunto  misture  de'  tre  generi;  e  tale  hi  forse 
la  prima  poesia;....  „  Noi  non  facciamo  alcun  commen- 
to, perchè  le  parole  di  questo  gran  maestro  dell'arte 
sono  abbastanza  eloquenti. 

Siccome  l'uomo  è  per  natura  meno  costante  della 
donna  nel  conservare  le  passioni  e  gli  affetti,  col 
detto  episodio  Catullo  ricorda  all'  uomo  (Peleo)  di 
adorare  la  sua  donna  (Teti)  come  una  dea,  e  da  que- 
sto amore  fortunato,  a  cui  prendono  parte  e  cielo  e 
terra,  nascerà  stirpe  di  eroi  che  saranno  il  contorto 
e  la  gloria  dei  genitori  e  degli  avi;  di  alimentare  con- 
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tinuamente  questa  sacra  fiammella  di  amore,  perchè 
così  la  festa  sarà  sacra  ed  eterna. 

Gli  ricorda  pure  che  se  vorrà  abbandonare  ia  sua 
Teti,  questa,  come  Arianna,  troverà  protezione  pres- 
so tutti  gli  dei  e  in  lui  resterà  invece  eterno  il  marchio 
della  viltà  e  del  tradimento  giacché  ciò  che  è  pattuito 
in  terra  è  pattuito  in  cielo,  poiché  gli  dei  sanciscono 
ogni  giuramento  fatto  dagli  uomini  e  puniscono  gra- 
vemente gli  spergiuri,  quindi  l'avverte  che  su  di  lui 
non  peserà  la  punizione  umana  ma  quella  divina,  che 
sarà  molto  più  grave  verso  di  lui,  di  quella  che  non  è  stata 
a  Teseo;  perchè  se  gli  dei  si  impietosirono  delle  la- 
crime di  una  donna  a  maggior  ragione  e  con  più  fu- 
rore si  commoveranno  per  quelle  di  una  dea. 

Il  poeta  fa  comprendere  che  la  colpa  maggiore  può 
essere  dell'uomo  e  non  della  donna;  perchè  questa 
anche  nei  momenti  di  grande  dolore  e  di  avvilimento 
à  mirabili  slanci  di  affetto  verso  l'oggetto  amato;  in- 
fatti Arianna  nell'onda  impetuosa  del  dolore  dice  che 
sarebbe  stata  contenta  di  seguire  Teseo  magari  come 

schiava. 

Le  Parche  cantano  le  future  gioie  del  matrimonio 
fatto  per  semplice  sentimento  di  amore  e  non  per  in- 
teresse e  senza  il  consenso  degli  dei  e  dei  genitori 
come  quello  di  Teseo,  perciò  avverte  Peleo  di  smet- 
tere qualsiasi  fine  egoistico  e  di  non  tradire  l'affetto 
di  Teti,  puro  e  ardente  come  quello  di  Arianna,  per- 
ché altrimenti  non  avrà  quelle  gioie  che  suol  produr- 
re la  santità  del  matrimonio. 
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E*  chiaro  adunque  che  questo  poemetto  è  una 
splendida  lezione  di  morale,  la  quale  senza  alcuna  di- 
mostrazione, lascia  indovinare  le  gioie  e  le  virtù  che 
si  hanno  in  grembo  alla  famiglia,  il  cui  pensiero  su- 
scita mille  speranze  e  una  calma  serena  nella  con- 
cordia e  nella  pace,  font-:  di  gioie,  oggetto  di  nobili 
aspirazioni. 

Questo  poemetto  h  molta  importanza  perche  scrit- 
to in  tempi  in  cui  la  corruzione  era  generale,  e  in 
cui  il  matrimonio,  come  si  è  detto  avanti,  era  ab- 
bastanza vilipeso,  ed  il  poeta  che  riconosce  la  gra- 
vite! del  f^Uto  rimpiange  i  bei  tempi  dell'età  dell'oro. 
Inoltre  dall'insieme  si  comprende  che  il  poeta  sospi- 
rava un  amore  purissimo  tale  quale  si  conviene  tra 
marito  e  moglie  per  poterne  godere  tutta  la  voluttà 
e  l'ebbrezza. 

L'affetto  e  l'ardore  con  cui  il  poeta  rappresenta  i 
furori  di  Arianna  ci  fanno  credere  che  l'animo  di  lui 
quando  scriveva  il  carme  doveva  essere  esulcerato  da 
piaghe  amorose,  quindi  a  ragione  manifesta  tanta  for- 
za di  sentimento. 

Noi  facciamo  due  ipotesi,  o  sotto  il  nome  di  Arian- 
na si  asconde  il  nome  di  qualche  sua  amante  vero- 
nese da  lui  tradita,  o  pure  essendo  l'animo  suo  no- 
bile ed  appassionato,  come  quello  di  una  donna,  do- 
vette scrivere  questo  in  un  momento  in  cui  era  stato 
abbandonato  da  Lesbia;  e  quindi  sotto  la  pudica  e  gen- 
tile Arianna  si  nasconde  l'addolorata  anima  del  poeta, 
che  molto  ci  teneva  ad  essere  stimato  pudico  di  mente 
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e  di  cuore.  Quest'ipotesi  non  ci  sembra  difficile,  per- 
chè Catullo  fa  intravedere  il  dolore  che  provava  a  ca- 
gione che  la  sua  Lesbia  s'innamorava  più  della  bor- 
sa che  della  mente  e  del  cuore  di  lui,  perciò  sospi- 
rava un  amore  puro  e  nobile  conforme  ai  suoi  inten- 
dimenti e  come  un  bisogno  sociale  per  la  solidità  della 
famiglia,  fonte  inesausta  di  sublimi  ispirazioni. 
Catullo,  per  dirla  col  Foscolo, 


Che  d'egregie  beltà  l'alma  e  le  forme 
Colla  pittrice  melodia  ravviva 

col  suo  poemetto  allegorico  infonde  negli  animi  molti  no- 
bili sentimenti:  la  fiducia  negli  dei  protettori  dell'uomo, 
tanto  nella  gioia  col  non  rifiutarsi  a  nozze  geniali  per  edu- 
care una  famiglia  d'eroi,  quanto  nel  dolore,  accordan- 
do protezione  e  vendicando  l'oltraggio  fatto  agli  in- 
felici, la  fedeltà  coniugale,  il  sacrificio  per  i  suoi  si- 
mili, (scopo  del  viaggio  di  Teseo),  la  fama  impera- 
tura  delle  azioni  virtuose,  una  dolce  e  serena  pietà 
dei  mali  altrui,  un  dolce  incanto  e  un  gentil  fuoco  d'a- 
more che  fa  i  nostri  petti 

Pronti  al  perdono,  al  beneficio,  e  pronti 
A  consolare  i  miseri  col  pian'^o. 

Foscolo-Grazie.  II. 
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Gli  uomini  dell'antichità  a  cagione  di  essere  stati 
guardati  non  da  tutti  i  lati  ma  da  qualcuno  solamente, 
sono  stati  rappresentati  come  l'emblema  del  vizio  o  della 
virtù.  Da  questo  pregiudizio  ne  è  derivato  che  da  tutti 
si  predica  la  rigida  virtù  di  Marco  Bruto  e  la  severa 
morigeratezza  di  Forcio  Catone,  dimenticando  che 
Tuno  era  un  ingordo  usuralo  e  che  l'altro  facea  mer- 
cato della  cosa  più  cara  ad  un  uomo  onorato.  Per  lo 
stesso  motivo  tutti  gridano  la  croce  addosso  al  pove- 
ro Catullo  biasimandolo  come  corrotto  e  dissoluto; 
questo  giudizio  è  esagerato,  perchè  egli  à  gli  stessi 
vizii,  pregi  e  difetti,  comuni  ai  suoi  contemporanei. 
Il  moralista  Cicerone,  che  gli  fu  rivale,  se  è  vero,  in 
amore,  dice  che  tutti  vivevano  in  un  vortice  di  vizii 
e  di  seduzioni.  "  Si  quis  est,  qui  meretriciis  amorihus 
inkrdìcttim  juventuii  putet,  est  ille  valde  sevenis^  atque^ 
ahhorret  non    modo  ab    hujus  saectili    licent'ia ,    verum 
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ctìam  a  majorìnn  consiictiuUnc  atquc  concessione?  Quan- 
do cnim  hoc  factum  non  a^t?  Quando  non  pcrniissuni? 
Quando    (kmque   fuit,  ut  quod  licct   non  licerci  ?  (Cic. 

prò  Caelio.) 

Perciò    Catullo  fa  le    spese    della    corruzione    del 

tempo  suo. 

Alcuni  hanno  biasimato  la  sua  passione  per  una 
donna  maritata.  In  altro  luogo  abbiamo  parlato  dell'a- 
more presso  i  Romani,  qui  aggiungiam.:)  che  egli  po- 
teva benissimo  permettersi  di  amare  la  donna  altrui, 
perchè  Clodia  e  tante  altre  dello  stesso  grado  lo  per- 
mettevano non  per  semplice  corruttela,  bensì  per  l'e- 
mancipazione dal  rispetto  del  pubblico,  cioè  perchè  non 
avevano  alcun  rossore  e  timore  di  mettersi  in  pubblico; 
onde  il  poeta  non  à  alcuna  difficoltà  di  lodarla  e  di 
ammirarla.  E  se  la  celebra  sotto  il  nome  di  Lesbia 
ciò  avviene  perchè  le  donne  dell'infima  classe,  essen- 
do per  lo  più  straniere  e  libertine,  seguendo  l'andazzo 
del  tempo,  non  opponevano  alcun  ostacolo  ad  essere 

cantate. 

La  passione  che  Catullo  à  per  Giovenzio  non  è 
altro  che  un  tributo  che  paga  al  suo  secolo  che  tol- 
lerava la  pederastia;  quindi  non  bisogna  giudicare  la 
moralità  di  un  uomo  coi  criteri  dei  nostri  tempi,  ma 
nell'ambiente  in  cui  visse  e  nei  lavori  che  scrisse,  dai 
quali  si   rileva  il  suo  modo  di  sentire  e  di  pensare. 

Anche  nei  tempi  di  maggiore  corruzione  sorgeva 
qualche  voce  onesta  a  rimproverare  i  vizii,  le  colpe,  ed 
ogni  sorta  di  bruttezze,  ma  ciò  avveniva  in  teoria  e 
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giammai  in  pratica.  Oltre  a  Catullo,  anche  l'anima  ca- 
sta e  delicata  di  Virgilio  non  si  astenne  di  amare 
lascivamente  un  fanciullo  donatogli  da  Asinio  Pol- 
lione. 

Nelle  poesie  in  cui  Catullo  canta  le  feste  nuziali 
si  dimostra  animato  da  un  affetto  caldo  e  sincero,  e  ce- 
lebra con  grande  predilezione  la  pudicizia  delle  ver- 
gin  donzelle,  che  simili  alle  rose  finché  vivono  nelle 
caste  mura  paterne  conservano  il  primitivo  candore. 
Cantando  le  nozze  di  Teli  e  Vcko  ci  scuote  ed  attrae 
per  i  sentimenti  delicati  ^.he  vi  esprime  e  ci  fa  me- 
raviglia come  un  giovane  brioso  e  libertino  sappia 
concepire  molte  immagini  ispirate  a  sentimenti  morali 
propri  di  un  animo  pudico  e  buono,  non  viziato  da 
alcuna  corruzione.  Dalle  poesie  di  Callimaco  traduce 
quella  che  canta  l'affetto  e  la  fedeltà  coniugale,  cioè 
la  Glioma  di  lìercnice.  Nel  canto  nuziale  in  cui  un 
coro  di  giovani  e  un  altro  di  donzelle  alternano  i  loro 
canti,  celebra  con  molto  sentimento  e  convinzione  la 
necessità  del  matrimonio,  e  cantando  il  dolore  della 
tradita  Arianna  ci  fa  sentire  molto  dispetto  per  quel- 
l'uomo crudele  che  à  rotto  la  ^^(\i^  promessa. 

La  delicatezza  dei  varii  sentimenti  espressi  e  l'i- 
spirazione che  ricava  dal  legame  matrimoniale,  san- 
cito secondo  la  legge  degli  affetti  e  non  dell'interesse, 
ci  prova  quanto  abbiamo  detto  in  altro  luogo,  cioè  che 
la  donna  maritata  per  interesse  non  poteva  essere 
oggetto  d'ispirazione,  e  che  il  poeta  sentiva  un    de- 
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rrio  vivissimo  di  essere  modificati  i  costumi  del 
tempo. 

Perciò  quando  vediamo  che  il  poeta  latino  cava 
tanta  sorgente  d'ispirazione  dalla  pudicizia  delle  caste 
donzelle  e  dall'affetto  coniugale  destinato  ad  essere 
un  focolare  di  affetti,  un*oasi  nel  grande  deserto  de- 
gli sconforti  sociali,  un  dolce  riposo  dopo  la  fatica, 
una  gioia  in  ogni  tempo,  perchè  è  amore  di  anime 
che  s'innalzano  insieme  e  non  cadono  al  suolo  in  cer- 
ca di  quella  pace  che  non  è  data  in  terra  agli  uomi- 
ni, ci  prova  che  l'animo  del  poeta  non  era  così  cor- 
rotto come  a  prima  vista  parrebbe;  solo  è  a  dire  che 
se  fosse  vissuto  in  una  società  meno  viziata  e  cor- 
rotta non  avrebbe  qualche  volta  fatto  uno  strappo 
alla  santità  dei  principii  morali.  Difatti  egli  ci  mostra 
che  la  missione  di  amore  non  è  missione  di  sensi  e 
di  voluttà,  ma  missione  di  sentiti  affetti,  di  vero  sa- 
crificio, da  cui  nasceranno  dei  figli  che  porteranno 
scolpita  in  volto  l'immagin  del  padre  e  la  pudicizia 
materna.  Egli  canta  la  donna  come  l'angelo  tutelare 
della  famiglia,  di  cui  sa  abbellire  ogni  cosa  col  pu- 
dore e  con  la  virtù. 

Di  fronte  ai  suoi  contemporanei  egli  à  un  alto 
sentimento  morale,  sente  vivamente  l'amicizia  e  si 
strugge  di  rabbia  contro  i  politicanti.  Difatti  se  l'a- 
nima sua  squisitaniente  sensibile  cede  ai  mali  esem- 
pii del  tempo  non  può  rimanere  continuamente  appa- 
gata delle  brutture  e  turpitudini,  tanto  che  se  ne  ri- 
bella e  vagheggia  la  semplicità  degli  antichi  costumi 
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(e.  64),  che  all'eccitata  fantasia  sorridono  con  imma- 
gini affettuose  e  gentili. 

Se  qualcuno  si  burla  della  sua  gravità  o  gli  fa  rim- 
provero di  avere  scritto  un  pò  alla  libera,  egli  rispon- 
de per  le  rime  e  si  sforza  in  ogni  modo  di  provare 
la  bontà  dei  suoi  costumi.  A  riprova  di  queste  affer- 
mazioni rimandiamo  il  lettore  alla  lettura  di  njolti  pas- 
si citati  in  varii  luoghi.  Però  concludiamo  che  la  cor- 
ruzione di  Catullo  si  deve  solo  ai  costumi  del  tempo 
e  non  alla  natura  intima  del  poeta,  perchè  nel  e.  76, 
che  è  certo  uno  degli  ultimi  della  sua  vita,  confes- 
sando tutto  il  suo  passato  e  cercando  le  ragioni  del 
suo  dolore  dice  che  nessun  rimorso  di  aver  male 
operato  gli  rode  l'animo,  e  che  spera  dagli  Dei  il  giu- 
sto guiderdone  della  bontà  dell'animo  suo,  perchè  sem- 
pre s'è  ispirato  alla  massima  correttezza  ed  onestà;  per- 
ciò trae  molto  conforto  dagli  stessi  dolori.  È  quindi  vera 
la  sentenza  del  Foscolo,  che  ne  à  imitato  il  pensiero, 

O  nati  al  pianto 

E  alla  fatica,  se  virtù  v'c  guida, 
Dalla  fonte  del  duol  nasce  il  conforto. 

Grazie,  II,  v.  105-107. 
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IVitna  di  conchiudere  ci  occorre  dire  che  il  nostro  poeta 
à  avuto  molti  imitatori  tra  i  quali  i  più  notevoli  sono: 
Giovanni  Second,  1511-1586:  Bonfadio,  1501-1559:  Do- 
Icto,  1509-1546:  Andrea  Dazzi,  1470-1548:  Salmonio 
Marino,  1490  1557. 

Nel  Berni,  nel  Sannazzaro,  nel  Fracastoro,  nel  Fi- 
licaia  e  in  modo  speciale  nei  componimenti  di  M.  Antonio 
Flaminio,  149S-1550,  s'incontra  l'andare  e  il  gusto  di 
Catullo.  Tra  tutti  il  più  grande  è  l'Ariosto  e  il  Cotta 
1668  1745,  il  quale  si  guadagnò  il  soprannome  di  Ca- 
tulliano dallo  Scaligero  neW Ipercritico  e  da  G.  M.  To- 
scani nel  Peplo  d'Italia.  Il  Navagero,  senatore  vene- 
ziano, 1483-1529,  in  onore  di  Catullo  in  un  giorno  che 
egli  chiamava  "  la  festa  delle  muse  „  soleva  bruciare 
un  esemplare  di  Marziale. 

Parecchie  sono  le  traduzioni  di  quasi  tutti  i    car- 
mi che  si  sono  fatte  in  quest'ultimi  tempi,  però  non 
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tutte  sono  veramente  riuscite;  degne  di  menzione  so- 
no quelle  del  Rigutini,  quasi  sempre  fedeli,  quelle  del 
Rapisardi  e  del  Toldo.  Catullo  inoltre  è  stato  sog- 
getto di  molti  studii  filologici  da  parte  del  Lachmann, 
Schwabc,  Riese,  Baumann,  Noel,  Boehrens,  Rostand, 
e  tra  noi  del  eh.  prof.  G.  Gin. 

Dichiariamo  che  qualche  volta  per  desiderio  di 
chiarezza,  siamo  stati  costretti,  nostro  mal  grado,  a 
ripetere  qualche  verso  o  concetto  per  tratteggiarne 
meglio  un'altro;  e  che  il  proto  essendosi  lasciati  scap- 
pare parecchi  pettirossi,  ci  raccomandiamo  alla  cortesia 
del  lettore  per  correggerli  da  se.  Inoltre  rendiamo 
anticipatamente  sentite  grazie  a  coloro  che  pubblica 
mente  e  privatamente  ci  vorranno  essere  larghi  di 
consigli  e  ci  faranno  rilevare  tutte  le  mende  in  cui  in- 
volontariamente siamo  incorsi. 

Qui  à  fine  il  nostro  lavoro;  ma  siamo  costretti  ad 
uscire  fuor  di  cammino  per  desiderio  di  dire  quello 
che  dell'arte  e  della  critica  d'arte  abbiamo. 

......  portato  nel  cor  gran  tempo  ascoso. 

La  critica  d'arte  per  alcuni  è  una  commedia  reci- 
tata da  gente  presuntuosa  e  di  buona  fede  che  fa 
divertire  pochi  senza  istruire  nessuno;  con  questo 
pregiudizio  è  naturale  che  costoro  appena  leggeranno 
il  titolo  di  questo  lavoro  faranno  mille  smorfie,  e  lo 
condanneranno   al  cestino  fra  le  cianfrusaglie,  come 
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roba  da  sognatori.  Ncn  incontrerà  pure  il  gusto  di 
coloro  i  quali  giustamente  entusiasti  del  metodo  sto- 
rico levano  al  cielo,  esagerandone  la  portata,  la  cri- 
tica tecnica  e  la  filologica:  l'una  riguarda  la  fonologia 
l'etimologia,  le  frasi,  la  grammatica,  ecc;  l'altra  ricerca 
l'erudizione  di  cui  si  valse  l'artista  nella  formazione 
della  sua  opera.  Come  Fanatoiiia  non  ci  dà  l'essere 
vivo,  così  queste  due  specie  di  critica  non  ci  danno 
la  personalità  dell'artista  e  lo  spirito  vivificatore  del- 
l'opera d'arte;  quindi  è  abbastanza  bassa  quella  critica 
che  si  propone  la  ricerca  per  la  ricerca,  senza  prefig- 
gersi un  fine  elevato,  e  quella  sentimentale  dei  critici 
da  strapazzo  e  perdigiornate.  Noi  che  della  critica 
d'arte  abbiamo  un  concetto  elevato,  quantunque  siamo 
lontani  dal  possederla  degnamente  per  la  pochezza 
delle  nostre  forze,  ci  permettiamo  di  fare  alcune  con- 
siderazioni. 

L'arte,  è  da  da  tutti  saputo,  esprime,  la  vita  e  sic- 
come questa  sfugge  all'occhio  comune  così  è  necessità 
che  vi  sia  un'arte  critica  o  una  critica  d'arte,  la  quale 
sviscerando  un'opera  porti  il  suo  giudizio  sulla  forma 
e  sull'idea  fondamentale  che  l'ispirò.  Il  pregio  di  un'o- 
pera sta  nella  sua  bellezza  intrinseca,  la  quale  risulta 
dall'idea  ispiratrice  dell'  opera  alla  quale  deve  corri- 
spondere una  forma  speciale  per  esprimerla  debita- 
mente. Perciò  per  apprezzare  a  dovere  una  produzione 
artistica  non  bisogna  tener  conto  tanto  della  materia 
quanto  della  forma  e  dell'idea  che  ispirò  il  genio  del- 
l'artista. La  critica  d'arie,  in  quanto  consegue  un  fine 
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immediato  ed  elevato,  à  relativamente  alle  altre  una 
maggiore  importanza;  difatti  colorita,  scultoria,  imma- 
ginosa, evocatrice,  suggestiva  e  "  senza  preoccupazioni 
come  dice  il  Pilo,  e  secondi  fini,  questa  critica-arte,  ri- 
velatrice d'ignote  bellezze,  demolitrice  di  fame  usurpate, 
ripete  da  un  piacere  goduto  la  sola  sua  origine,  e  ri- 
pone nel  farlo  godere,  il  suo  unico  scopo:  essa  espone 
commenta,  traduce  in  linguaggio  volgare  e  più  facile 
il  bello  più  arduo  ed  oscuro;  quasi  per  arte  maga, 
illumina  ed  ingrandisce  le  immagini,  accentua  i  rilievi 
mette  in  evidenza  gli  elementi  caratteristici,  rende  più 
netti  i  profili,  più  vivi  i  colori;  le  cose  lentane  avvi- 
cina, risuscita  le  passate,  fa  da  microscopio  e  da  mi- 
crofono alla  debole  vista,  all'  udito  ottuso  dei  meno 
iniziati  alle  gioie  del  bello,  agl'incanti  dell'arte  „  (i). 

Ma  oltre  a  questo  pregio  ve  ne  sono  degli   altri. 

Siccome  tutte  le  discipline  letterarie,  artistiche  e 
scientifiche  per  quanto  in  se  stesse  disinteressate,  pur 
non  di  meno  hanno  per  meta  lontana  un  fine  etico, 
cioè  il  progresso  sociale,  che  ad  altro  non  si  riduce 
se  non  alla  completa  conoscenza  delle  leggi  della  vita 
e  al  migliorismo  individuale  e  sociale;  quindi  à  più 
importanza  quella  che  vi  concorre  con  maggiore  ef- 
ficacia, così  è  l'arte,  la  quale  rinnova  i  popoli  e  ne  ri- 
leva la  vita.  Inoltre,  fintantocchè  vivrà,  sarà  sempre 
necessaria  ed    importante  la  critica  di  essa,  perchè  è 


(i)  Estetica f  Hoepli,  Milano,  1894,  P-  142-143. 
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ricerca  delle  leggi  della    vita  e  ci  prepara  alla  cono- 
scenza della  psicologia  dei  popoli. 

L'arte  ripetiamo  rappresenta  la  vita  e  noi  l'amiamo 
perchè  amiamo  questa.  Ogni  uomo  à  l'istinto  di  con- 
servare la  vita,  che  egli  conosce  solo  in  quanto  la 
sente,  perciò  va  in  cerca  di  nuove  sensazioni,  perchè 
possa  meglio  sentirla  e  per  avere  maggior  coscienza 
della  sua  personalità  onde  vivere  una  vita  migliore. 

Egli  cerca  in  altri  luce  al  suo  fecondo  pensiero  e 
per  mezzo  delle  correnti  centripete  e  centrifughe  at- 
trae e  diffonde  ogni  sentimento  ed  idea. 

Il  cuore  domanda  sempre  l'aumento  dei  piaceri  o 
la  diminuzione  dei  dolori,  vuol  muoversi  e  muovere, 
agitarsi  ed  agitare,  perchè  sente  che  la  vita  sta  nel 
moto  e  la  tranquillità,  come  dice  il  Foscolo,  è  il  pre- 
ludio del  supremo  e  perpetuo  silenzio.  Nella  paro- 
la cerca  il  suo  valido  appoggio,  e  riscaldandola  col 
fuoco  incessante  dei  suoi  desiderii  e  adornandola 
coi  colori  vivaci  della  sua  vita  e  delle  aspirazioni  ad 
essa  affida  il  suo  moto  perenne.  Esso  cerca  di  river- 
sare all'esterno  il  fuoco  che  lo  riscalda,  e  quindi  sent^ 
il  bisogno  di  comunicare  ogni  suo  sentimento  a  tutti 
gli  esseri  e  di  estrinsecare  in  un  modo  qualunque  la 
propria  vita.  Questa  comunione  d'affetti  e  di  pensieri 
è  inerente  alla  legge  stessa  delia  vita,  la  quale  non 
è  effetto  di  una  semplice  unità  biologica,  che  per  co- 
sì dire  sarebbe  un  punto  matematico  o  una  sostanza 
nel  senso  metafisico,  ma  l'effetto  di  molte  unità  bio- 
logiche fra  di  loro  solidarizzate  in  modo  da  formare 
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un  individuo,  perciò  la  vita  secondo  noi  è  l'azione 
mutua  o  meglio  la  solidarietà  che  esiste  in  fondo  a 
questi  individui.  Quindi  tutto  ciò  che  aumenta  o  con- 
serva questa  legge  fondamentale  della  vita  produce 
piacere,  tutto  ciò  che  l'altera  o  deprime  produce  do- 
lore. La  vita  siccome  è  di  specie  diverse  così  la  legge 
che  la  governa  si  manifesta  in  tutte  le  varie  esplica- 
zioni dell'unità  biologica.  Senza  ricorrere  a  varie 
dimostrazioni,  aliene  dall'indole  di  questo  lavoro,  os- 
serviamo che  l'uomo  non  potrebbe  vivere  se  ad  altri 
non  si  unisse  in  società  ;  perciò  siccome  la  socialità 
è  un  bisogno  delia  vita,  per  la  legge  di  solidarietà 
che  la  governa,  è  costetto  a  comunicare  la  sua  vita 
ad  altri,  e  siccome  in  lui  le  potenze  di  essa  sono  più 
armoniche  di  quelle  degli  altri  esseri,  il  processo  di 
azione  e  reazione  dev'essere  più  sviluppato,  e  quindi 
vi  sono  coloro  che  hanno  maggior  capacità  di  as- 
sorbire e  condensare  in  se  tutto  quanto  ricevono  da- 
gli altri,  mentre  pochissimi  sanno  riprodurre  in  modo 
diverso  ed  anno  la  spontaneità  originale  di  trasfon- 
dere con  novità  i  proprii  pensieri  nella  mente  altrui. 

Tutte  le  funzioni  organiche  e  psichiche  sono  l'ef- 
fetto di  bisogni,  e  tutto  quello  che  soddisfa  ai  bisogni 
diventa  necessario.  I  bisogni  sono  varii  a  secondo  la 
diversità  delle  funzioni,  le  quali  crescono  col  cresce- 
re della  legge  dinamica  della  solidarietà. 

I  bisogni  non  soddisfatti  mettono  nell'animo  una 
vera  catastrofe,  una  relativa  inquietudine  che  sconvol- 
ge l'equilibrio  o  meglio  la  tranquillità  che  sussiegue 
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allo  scomparire  di  un  bisogno  e  precede  alla  nascita 
di  un  altro. 

Alla  nascita  dei  bisogni  oltre    che    le    condizioni 
ereditarie  influiscono  la  varietà,  il  numero,  la  durata 
e  la  forza  delle  eccitazioni,  che  in  principio    appari- 
scono come  semplfci  ondulazioni    nervose,    le  quali, 
per  le  leggi  che  presiedono  al  processo  biologico  di 
ogni  individuo,  si  organizzano  manifestandosi  col  tem- 
po alla  coscienza  come  bisogni.  Questi  per    la    loro 
permanenza  e  piacere  che  producono  diventano  vere 
tendenze,  ch.^  hanno  tale  ardore  da    trasformarsi    in 
desiderii,  la  cui  soddisfazione  li  rende  forti    e  vivaci. 
Siccome  l'universale  comunicazione  del  sentimento  e 
del  pensiero  trova  la  sua  esplicazione  nelle  arti,  nelle 
lettere  e  nelle  scienze,  cosi    finché    non    scomparirà 
dalla  natura  umana  questo  supremo  desiderio    e    bi- 
sogno  di  amore  e  di  comunicazione  della  propria  vita 
con  quella  degli  altri  e  di  conoscere  le  leggi  di  essa 
per  trovarsi  più  forti  nella  lotta  per  l'esistenza,  non 
sparirà  il  culto  per  le  arti  belle,  (i) 


(i;  A  questo  proposito  ci  piace  riportare  alcuni  gìudi- 
zii  d'un  illustre  socioloo-o: 

"  La  lotta  per  l'esistenza  è  quindi  un  fenomeno  uni- 
versale  e  può  essere  chimica,  astronomica,  biologica  e  so- 
ciale; la  lotta  fra  Tuomo  e  l'animalità  terminerà  in  una^t- 
gantesca  alleanza  e  in  luogo  dei  rapporti  anarchici,  che 
esistono  attualmente,  si  stabiliranno  dei  rapporti  regolari 
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Un  istinto  ingenito  ed  arcano  che  à  un  non  so 
che  di  divino  vive  e  cresce  nell'anima  di  tutti  noi; 
che  cosa  è  non  può  esprimerlo  alcuna  parola,  né  al- 
cuna mente  à  saputo  finora  determinarlo;  è  in  tutti, 
ma  non  è  né  eguale  né  simile.  Questo  divino  istinto 
é  quello  che  crea  i  pittori,  i  poeti,  gli  scienziati;  i  fi- 
losofi e  gli  uomini  di  genio  in  generale;  infelice  colui 
che  lo  possiede  e  non  lo  seconda,  esso  rende  invece  la- 
borioso e  beato  colui  che  gli  sacrifica. 
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e  costanti.  La  risultante  di  questa  lotta  per  resistenza  è 
la  vittoria  dei  più  forti,  cioè  dei />/?>  adatti  alCambienie,  de- 
gli individui  e  della  società  che  possiedono  la  coitcezione 
più  esatta  dell' un /verso  e  più  tale  adattamento  va  accele- 
randosi, più  il  progresso  diventa  intenso  e  rapido.... 

Succedono  poi  le  guerre  intellettuali,  come  le  religiose, 
le  linguistiche,  le  letterarie.  Il  sentimento  però  è  sempre 
la  manifestazione  più  alta  dell'anima  umana,  il  motivo 
principale  delle  nostre  azioni,  e  tutto  procede  da  lui  e 
tutto  termina  in  lui.  Ora  per  vincere  sul  terreno  del  sen- 
timento, la  prima  condizione  è  quella  di  sapersi  fare  ama- 
re, e  alla  fine  riusciranno  superiori  nella  lotta  per  l'esi- 
stenza, saranno  quelle  che  sapranno  ispirare  la  simpatia 
al  grado  più  elevato,  come  Atene,  l'Italia  della  Rinascenza, 
la  Francia  del  secolo  XVIII.  La  simpatia  à  anche  una  grande 

importanza  nella  denazionalizzazione; L'ideale  dell'uomo 

non  dev'essere  rimmobilità  ma  il  movimento  intenso,  la 
lotta  ardente  e  la  vittoria  dei  migliori,  eftettuata  col  maxi- 
mum possibile  di  rapidità „  S.  Novicow  Lrs  luties  en- 

tre  societf's  latmaiìies-^V^ris,  F.  Alcan  1893. 
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L'uso  quindi  di  ogni  nostra  facoltà  è  il  piacere 
maggiore  ed  unico  forse  a  cui  la  natura  ci  à  desti- 
nato; né  vi  è  tesoro,  gloria  e  gioia  che  possa  pagare 
il  sacrificio  di  quest'uso;  imperocché  ogni  privazione 
forzata  ed  ogni  ostacolo  può  sovente  farci  smarrire 
la  ragione  ed  abborrire  la  vita. 

Perciò  l'arte  à  una  funzione  biologica  ed  oltre  a 
soddisfare  ad  un  bisogno  individuale,  senza  prefiggersi 
alcun  fine  etico  immediato  ne  à  un  altro  mediato,  cioè 
quello  di  allargare  il  processo  simpatetico,  di  espan- 
dere la  vita,  di  solidarizzare  sempre  più  gl'individui 
fra  di  loro,  di  far  nascere  nello  spettatore  l'idea  d'una 
vita  più  bella  e  meno  difettosa  di  quella  che  si  vive. 

Dalla  varietà  delle  forme  che  può  assumere  la  vita 
abbiamo  anche  il  bisogno  di  esprimerla  in  forme  va- 
rie e  molteplici,  perciò  il  piacere  che  ricaviamo  dalla 
rappresentazione  di  essa  o  pure  il  bisogno  emotivo 
che  ci  spinge  a  cercarla  derivano  appunto  dall'amore 
che  le  portiamo,  ed  ogni  artistica  rappresentazione  ci 
reca  piacere  ed  à  per  noi  un  valore  reale  perchè  è 
sembianza  e  ricordo  di  una  vita  passata  o  possi- 
bile.  Però  quella  poesia  o  quell'arte  che  più  toccano 
l'umano  avranno  vita  perenne,  e  tutte  le  passioni  e 
gli  affetti  che  riguardano  la  famiglia,  la  patria,  la  pietà^ 
il  timore,  ecc.  fintantoché  avranno  senso  e  linguag- 
gio, faranno  parimenti  eterne  le  artistiche  rappresen- 
tazioni di  esse,  come  l'addio  di  Ettore  ad  Andromaca, 
la  Medea,  l'Arianna,  la  Didone,  la  Francesca,  ecc.,  per- 
ché sono  la  poesia  della  vita  universale:  quindi  arti^ 
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sta  sovrano  è  colui  che  rappresentando  la  vita  viva 
e  vera  da  cui  si  produce  un  bello  infinito,  la  solleva, 
dovunque  si  trovi,  suscitando  un'infinità  di  sentimenti. 

La  critica  d'arte  rilevando  i  pregi  di  un'opera  con- 
corre a  farci  simpatizzare  colTartista  ed  a  farci  cono  • 
scere  i  misteri  dell'animo  di  un    individuo,    o    di  un 
popolo  o  della  natura.  Così  se  il  poeta,  il  pittore,  lo 
scultore,  il  musico,  fanno  dell'arte  la  copia  fredda  della 
natura  senza  farvi  palpitare  la  vita   che    in    essa    vi 
scorre,  che  per  così  dire  è  l'anima,  l'alito  perenne  del 
colore,  del  suono  e  di  ogni  nota  del  cuore,  non  si  à 
mai  il  bello,  ma  Tanatomia  del  cuore  e  la  fotografia 
della  natura;  perciò  non  si  può  produrre  tra  l'opera 
e  l'osservatore  una  corrente  di  simpatia,  ne  in  questo 
può  nascere  un  desiderio  più  intenso,  un  piacere  più  vi- 
vo della  vita,  un  amore  a  riprodurre  in  se  ogni  cosa  este- 
ticamente, un  culto  verace  per  ogni  genere  di  bellez- 
za, un  desiderio  ardente  di  conoscere  tutta    la    vita, 
sempre  feconda  di  mille  insegnamenti,  e  i  fatti  di  essa 
sperimentati  e  non  sperimentati,  né  una  brama  di  pro- 
fonderla nobilmente. 

Quando  ciò  non  si  ottiene  subito  viene  la  critica 
d'arte  a  svelarne  i  segreti,  e  così  tutti  arrivano  a  par 
tecipare  di  quella  vita  e  a  trovarvi   conforto,  perchò, 
come  dice  il  proverbio,  aver    compagni    al  duolo    è 
gran  conforto. 

Man  mano  che  l'artista  arriverà  ad  avere  una 
coscienza  più  larga  della  solidarietà  umana  si  al- 
largherà pure  l'orizzonte  dell'arto;  e    da   qui  un     nu- 


O   DELLA   CRITICA    D  ARTE 


253 


mero  infinito  di  conforti,  di  comunioni  spirituali;  per- 
chè l'artista  non  sente  il  solo  linguaggio  del  cuore, 
ma  anche  quello  della  natura.  "  Noi  poeti,  dice  Fogaz- 
zaro, ascoltiamo  le  voci  occulte  delle  cose,  e  sentiamo 
una  vita  oscura,  germi  ed  orme  di  tristezze  e  di  gioie 
quasi  umane  nei  venti,  nelle  forme  delicate  dei  fiori, 
nelle  linee  espressive  delle  rupi,  nei  dorsi  delle  mon- 
tagne pensose  „. 

Sostenendo  i  diritti  della  critica  d'arte  non  inten- 
diamo provare  che  essa  sia  arrivata  alla  sua  perfezione, 
perchè  n'è  ancora  molto  lontana,  e  non  potrà  progre- 
dire finché  l'estetica  e  la  psicologia,  da  cui  trae  i  suoi 
lumi,  non  arriveranno  a  fare  molte  conquiste.  Essa  à 
pure  un'altro  difetto,  cioè  che  il  suo  modulo  non  è 
abbastanza  esteso.  Infatti  la  generale  ammirazione  che 
riscuotono  le  opere  classiche  è  una  buona  ragione  per 
crederle  adorne  di  vera  bellezza;  ma  ninno  ci  assi- 
cura che  esse  esaurirono  tutti  i  tipi  possibili  di  bel- 
lezza, e  che  non  restano  altre  vie  aperte  al  genio, 
imperocché  la  storia  dell'arte  nelle  sue  pagine  avrà 
scritto  molti  capitoli,  ma  nessun  periodo  à  potuto  e 
potrà  scrivere  la  storia  dell'umanità. 

Quindi  se  i  risultati  di  essa  non  sono  accolti  dalla 
generalità,  perché  ogni  critico  à  un  ideale  estetico 
tutto  particolare,  quando  s'ispira  ad  una  critica  pu- 
ramente obbiettiva,  i  suoi  risultati,  se  dell'arte  à  un 
concetto  vero  o  simile  al  vero,  non  potranno  essere 
totalmente  falsi. 

Ed  ora  tornando  al  nostro  poeta  osserviamo  che 
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egli  dà  vita  a  tutti  gli  argomenti  che  tratta,  ed  anche 
nelle  più  piccole  cose  infonde  sempre  colla  grazia  la 
vita  del  suo  giovane  cuore;  quindi  l'arte  di  lui 

Dolce  un  incanto  fa  sentir  neiràlma. 
Lucido  in  mente  ugni  pensiero 

e  consegue  il  suo  scopo  di  esprimere    fedelmente  e 
sinceramente  i  palpiti  del  cuore.  Come  l'integrazione 
artistica  delle  poesie  di  lui  deriva  da  un'accurata  scelta 
di  modi  e  di  forme,  di  sentimenti  e  di  occasioni  che 
lo  hanno  ispirato,  così  per  avere  un    concetto     ade- 
guato dell'animo,  dell'ingegno  e  dell'arte  di    Catullo 
abbiamo  analizzata  quasi  da  tutti  i    lati    l'opera  sua, 
onde  raccogliere  gli  elementi  necessari  per  integrarne 
in  un  lutto  la  vera  personalità.  Questa    integrazione 
noi  la  si  lascia  alla  mente  del  lettore,  perchè  da  parte 
nostra  ci  siamo  sforzati,  e  se  non  vi  siamo  riusciti  non 
è  stata  certo  la  nostra  intenzione,  perchè    la    critica 
fosse  obbiettiva,  onde  poter  dire  con  Dante, 
Messo  t'ho  innanzi  ornai  per  te  ti  ciba. 
Se  gli  apprezzamenti  che  abbiamo  fatto  in  questo 
capitolo  e  nel  resto  del  lavoro   non  incontrano    l'ap- 
provazione dei  lettori,  confessiamo  sinceramente,  per 
dirla  con  Cicerone,  che  "  Vcnuji  aiim  invenire  voUimus 
non  tinnquuìH  adversariuni  aliqueni    convincere,  „    De 
Fin.  lib.  I. 

Castelvetrano,  Aprile  1896 
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